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t. Ha Zag un padrona elegante 
che vuol, per la veglia danzante,

un abito di Carnevale, 
ma comico ed originale.

2. Dinanzi allo specchio il padrone 
si veste da finto straccione;

ma I cenci son veri, per caso, 
ed anche II lacchè torce il naso.

4ÌL

3- Si reca II padrone alla festa,
Quand’ecco che a Zag viene In testa

di cingerne i panni di gaia, 4. Dinanzi allo specchio, di botto, 
per esser con lui nella sala. si veste lo scaltro scimmiotto:

son lunghi i calzoni, ma molto 
giovevole è qualche risvolto.
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5. "-Straccione, va'via, per piacerei" "-M a io,-dice ralUo, mal messo - 6. £ ' inutile! il cerimoniere ed, ossequioso, s'inchina...
«  volge al padrone Kusdara possiedo il biglietto d'ingresso!,, da lui non vuol nulla sapere, a Zag che impettito cammina!
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7. In sala, tra steiie filanti che porta un lacchè, dondolandoli,
e maschere e nappi spumanti e nugoli di coriandoli, ' è Zag ai suo posto d'onore e un mucchio di bei complimenti 

(ahimè, per pochissime ore!) riceve da tutti i presenti.
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UN GIOVINETTO  
NELLA GRANDE GUERRA.

e rtwnba più cupo il _can- ; 
none del nemico minac
cioso, egli canta con i 
suoi soldati :

' Se marrem morrem da prodi 
nel lenzuolo delU neve 
e la morte sarà lieve 
perchè Italia lo vorrà!

Gli alpini lo adorano ed 
egli li adora.

Durante le soste for
zate della guerra, pensa 
anche allo studio e chie
de le dispense-di Chimica 
e di Matematica, discipli
ne per le quali la sua 
mente è particolarmen- 

j £  te versata.
. T  Ma eccolo finalmente

destinato alla 68* Com- 
— — pagnia del Battaglione 

n Cadore n formata da 
uomini delle terre inva- 

. se, con la quale egli an-
drà all’assalto.

’> Sente parlare dell’of
fensiva che l ’Austria pre
para per la primavera del 

’ i8. Egli scrive al padre: " . . .  questa 
offiinsiva che i nemici annunciano for
midabile, io la desidero; talvolta mi fa 
sorgere dei dubbi ; certo se tutti fos
sero come gli alpini, la desidererei sol
tanto ! I)

.SI, tutti i soldati erano allora eroici 
come gli alpini.

Il suo entusiasmo e il suo desiderio di 
trovarsi di fronte al

c
-A'-

.. i e s i i n a t o  ella 68» C o m p a g n ie ,  del B e t la g t in n e  «  Caior» »...

»  l»»Hranco Michelini Tocci, appartenen- 
I »  (e a nobile famìglia della Marca 
J L pesarese, fu uno dei purissimi
che la sorte guerriera elesse a propri 
campioni.

Era nato neiraono 1899. Educato al 
più fiero e profondo amore dì Patria,
Franco, adolescente appena, sapeva in
cidere con la scrittura ancora infor
me, sotto il giglio 
di T r ie s te , da lui 
m eiicsim o rozza
mente disegnato su 
una pagina di qua
derno scolastico, la
siWita prom essa :
«  Per te puro giglio, 
per te pura idea 
combatterò e mor
rò >1.

Combattè e morì.
L ’ in iz io  della  

grande guerra det
te al suo cuore en
tusiasta ia dolce 
speranza di vedere 
tramutato in realtà 
il sogno di grandez
za italica e di af- 
francameoto dallo  
straniero.

Nell’ estate de!
1916, l ’esile giovi
netto marchigiano, 
conseguita a Roma 
la promozione senza
esami al terz’anno di liceo, tornava nel
la sua cittadina di Cagli deciso a tra
scorrere le vacanze nella soHtudkie alpe
stre di un suo podere per afforzare il 
corpo e lo spirito per la imminente offer
ta alla Patria. Lo struggeva un amorp 
più grahde d’ogni ahro amore : l’ Italià.
Lo elevava un sogno più alto d’ogni aT- 
Iro -sogno : combattere. Quando nel si
lenzio montarto gli giunse la nuova 
Gorizia conquistata, lanciò alle selve il 
grido frenetico; — Evviva l'Italia! — e 
corse dai familiari a farli partecipi dì 
tanta felicità : dtdente di essere ancora 
troppo giovine, trepidando al timore- di 
non giungere in tempo.

E finalmente, nell’aprile 191 ,̂ ia  par
tenza per la scuola militare di Caserta 
dove il giovinetto si trovò a vivere entu
siasticamente la vita della preparazione 
guerriera. -Alla sua squadra dette il pro
prio motto ideale : — Fede il dovere. La 
Patria amore.

Dopo qualche mese indossava con or
goglio la divìsa di ufficiale del 6» -AlpinL 

Ragazzo diciottenne, ha nella maschia 
impronta del viso, nelle mascelle quadre, 
nel taglio netto delle labbra, negli occhi 
puri, severi, la solida e cosciente ga- 
gliardia del veterano. E ’ ad .Auzza, a 
KamfK-e.sco fra l ’ Iodrio e l’ isonzo, pron
to a marciare e a combattere. -Soprag- 
gìungono improvvise le tragiche giornate 
di Caporetto. Si addolora, ma non ha un 
attimo di scoramento. .Alla mamma ado
rata scrive più tardi : i<... ho potuto ve. 
dere tante viltà, tante miserie, tante ro
vine. tanti dol«d. Ora che è finita posso 
però dire che ho conservato sem[M-e l'anì. 
mo fiducioso e pieno di speranza. »

( D a  u h  quADZaNO m  F w h CO  q u iw >:CB H H il.

avanti, si avvicina 
Patria ! »

Neiranniversario

ncmiio in uria bat
taglia decisiva au
mentano d’ora in 
ora. Scrive ancora 
al babbo ; «  Se l ’or
dine verrà dato, 
nessuna forza ne
mica potrà resister
ci. n

Giugno 1918. V i
gilia di giornate de
cisive. Franco ri
nuncia alla licenza. 
Non è  possibile che | 
egli abbandoni in I 
simili momenti i 
»uoi alpini, rrlo non 
posso lasc ia re  il 
mio posto ».

«  Questa del Pia
ve, — scrive poi, — 
è tutta vittoria del
la virtù italiana. 
L ’idea noetra, l’I
dea per la quale 
combattiamo, si fa 1 
al trionfo. Viva la ;

D isse una bimba: - «  Il babbo m’ha promesso 
un dono pel mio giorno naiulizio, 

e ha detto che mi vuol condur lui stesso 
a sceglierlo, con gusto e con giudizio.
-Aspetto il gran momento, ma già so, 
con precision, qual dono sceglierò.

t Una bambola voglio, con le chiome 
bionde e con gli occhi di color celeste, 
che di color celeste, proprio come 
gli occhi lucenlL. porti pur la veste.
Di vederla mi par già, chiaramenle!
So quel che voglio: o quella pupa. 0 mente.

«D 'u na  pupa .siffatta, non soltanto 
ho desiderio, ma bisogno vero.
Non saprei rassegnarmi senza pianto 
ad una pupa con lo sguardo nero.
Troverei antipatica ed uggiosa 
qualsiasi pupa col vestito rosa.

<E  ch’ io muti parer non c’è pericolo!
Non son di quelle bimbe che a ogni vento 
cambiano idea, nel modo più ndicolol 
Prima ci penso su; ma, dal momento 
che ho preso la mìa brava decisione, 
non celio nè alle brusche nè alle buone...»

Spuntò il giorno si atteso, c la bambina, 
condotta in un negozio di balocchi, 
a sceglier, tra le pupe, una biondina 
con due pezzi di ciel nei chiari occhi, 
sbalordita guardò, mirò commossa, 
una bambola bruna in veste ros.sa.

Stava proprio per dir: - «Questa mi p iace», 
quando vide una lustra cucinetta 
e, un po’ più in là. una scatola capace 
di colori, e una piccola, perfetta 
drogheria, cd un magniilco convoglio; 
e, al babbo interrogante, disse: «V og lio ...»

«Voglio...», e poi s’ inlcrnippe, e volse il guardo 
alla cucina cd alla pupa bruna, 
ora veloce cd ora incerto e tardo.
Già allungava le mani verso una 
cosa, poi verso l’altra le tendea, 
or risoluta, ora cangiando idea.

La scatola dei bei colori! Quale 
tentazione! E<1 il treno, che bellezza!
La drogheria, però, con lo scaffale 
e le bilance...! Un cagnolin di pezza 
scelse, alla fin! Tornò conleiita e svelta 
a casa;... e si penti della sua scelta.

TURNO

________________  di Caporetto, egli [
è già tutto ptoteso verso la luce della sua

(;lc»ia. «  E ’ venuta finalmente l’ora del- 
a riscossa, — scrive al babbo. —  Con 

l’aiuto di Dio, domani 24 ottobre ven
dicheremo Caporetto. La mia salute è 
ottima. Viva l ’ italià ! »

\ .

Mentre la battaglia infuria sui monti
S o n  pensale a m e !  
A van ti, e lp in ir . . .

Foco prima dell’ attacco egli dice ai 
soldati : — Ciwaggio, ragazzi ! Io ho fi
ducia in voi come voi dovete avere fidu
cia in me.

11 Grappa è in fiamme. Giunge lo r
dine d'a.ssalto al Battaglione «  Cadore ». 
Gli arditi prima, poi la 68*.

«  Non importa morire ; basta_ vince
re. »  Cadono schiantati i  magnifici al
pini, ma i superstiti avanzano. ■» .Avanti 
aì(W Ì ! »

Il tenente Italo Balbo grida ai suoi 
arditi: «Cadorini! Pensate alle vostre 
case, alle vostre donne. Avanti I Sa
voia ! »

Le schiere degli eroi si ass^igliano 
paurosamente. La 68* è terribilmente 
provata. Balbo si volge a Franco, che 
combatte impavido alla sua destra _e gli 
grida scherzando ; — Michelini, stiamo 
attenti noi a non mostrare il nostro pre
zioso sangue blu !

— No. —  risponde sereno il giovinét
to marchigianov — 
il nostro nobile san-

E'ue, il nemico non 
o deve avere !

E continua a 
combattere da leo
ne, in pàedi, intre
pido c quasi spa
valdo, alla tcst.-i dei 
suoi. Rianima gli 
alpini col gesto e 
con l’esempio, li ri
compone, li condu
ce all ’attacco. sor
ride alla bufera di 
morte che gli rug
ghia intorno, giun
ge primo alla trin
cea nemica della 
V’atdersa, dove lo 
attende una bomba 
a mano austriaca 
che lo squarcia.

Cade e agli alpi
ni che accorrono 
trova la forza di di
re :

— Non pensate a 
me! -Avariti, alpini! 
Ci sorride la vitto
ria!

L U I G I  n i N A L D I

LE P A R O LE

c o r i f E / M

AFFITTO. ^  Pare, — ma non è sicuro, 
— che roriginc di questa parola sia il la
tino jlxHS, nel senso dì ii fermato, stabili
to». per intendere il prezzo che il padrone 
fissa iirinquitino nel dargli l’uso della casa.

A.MBULANZA. — In latino, il verbo am
bulare vuol dir "  camminare »  : e da lal 
vert>o ha preso nome l’ambulanza che è 
una specie dì ospedale mobile, il quale se
gue i corpi d’armata in guerra per recar 
soccorso ai leriti.

BAGNO. — Viene dal latino balneum, 
che significa, appunto, bagno.

BALDACCHINO. — Il drappo, sostenuto 
da quattro e più aste, con cui si riparano, 
per s««no d’onore, cose sacre o personag
gi illustri, ‘ si chiama baldacchino dalla 
città di Bagdad (che anticamente in Italia 
era detta Baldac», perchè da Bagdad veni
va un tipo di drappo ricchissimo.

CALAMITA'. — 1 contadini romani chia
mavano càfamus una specie dì malattia del 
gambo delle spighe (da càlamas, stelo di 

i biada). Così, a poco a poco, calamità ha 
■ significato dapprima rovina delle biade e 
I più tar^ grave disgrazia in genere.- 
! COSPICUO. — In latino, conspicio si
gnifica « guardo ». Cospicuo vuol dire che 

’ è guardalo, che attira gli sguardi c quindi 
notevole, importante.

COTOGNO. — Il melo cotogno sì ch i^s  
cosi perchè deriva da Cìdone, città dell’ iso- 
!a di Creta.

CRESLMA. — il secondo Sacramento 
della Chiesa cattolica si chiama cosi, perchè 
il sacerdote unge il cresimando con l’olio 
sacro : e in greco cSrisma significa olio.

DELFINO. — n titolo di «d e lfin o » ap
parteneva dapprima ai conti di Vienna sul 
Rodano che avevano tre delfini sul loto 
stemma : e la 1<kt> contea si chiamava Dei- 
finato. L ’ultimo conte, Umberto, non aven
do figli, cedette it titolo a Filippo di Valws 
(13431 a patto che il primogenito della di
nastia io portasse prima di salire al iroKU 

DISSIDIO. — In latino, dissidere vm  ̂
dire letteralmente sedere lontani, star di
scosti : e poiché nelle pubbliche adunanze 
gii avversari sedevano lontani gli uni dagli 
altri, la parola dissidio ha finito col gigni- 
ficare diffeirenza d’opinione, discordia.

I L  P A R O L A IO
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MASCHERE DI GUERRA
- dov -  1. '.  I al ruifa// ‘ ' " ‘ la, -•
troveremmo assai mil>aniz2.iii a j-’ - loro dt 
i,i-.li-T .‘ •li-' non sono pre».LJHmeiile ciuellv <1.

Ma <*JKI tulli = ! bimbi d'IUiUa si .-tiiMiiau 
Balilla •. K, i]umdi. si può. altri si d ew  trottarli ame 
(iiiieiu. I quali in certi atigciwmiili. c li« Kià si credevano 
r ; »-vat; a i jironili. si irovano perteltamenie «  posto.

N o n  5. d ir à , i> erta iito . n u lla  d i t e r r i f l c o i i l e  e . tan to  
m e n o . U i n u o v o  d ic e n d o  .N e .  s e  u n  g io r i i . i  d u v i 's s ii it i )  es- 

in  g u e r ra ,  « l i  a e r o p la n i ,  d i e  o r a  p ia t e  to n to  s e n t ir  
i .. i . . l- - ir e  “  v e f l r r  v - . '* s " . - ;a r e  n e l c ie lo ,  - i n in n o  t r a s fo r 
m a ti In  le r r ib i i i  a iru m e rn l d i  d is t r u z io n e  e  <li m o r te .

t a s i .  1 n o e tr i P r a v i r a g a z z i ,  n o n  s i  s lu p ir a n n o  n e p p u re  
n e l m entire o h e  le  m a c i l i i i i e  v n liu i l i  c e r c h e ra n n o  d i  d a n 
n e g g ia r e  e  d is t r u g g o ic  n o n  a o lo  l e  fo r z e  e  g l i  a p p res ta -  
iiie r it l  m ir it . in . m a  a n c h e  le  p o p o la z io n i  e i v i l i  e  11 t e r r i 
to r io  liH lih  •. l i  i ie s n k o  s i  s fo r z e r à  d i s e m in a r e  11 p iù  

la r g a m e n te  p o s s ib i le  lo  s g o m e n to  e  lo  e in a r -

%

•* rimento. \  questo =copo farà scen
dere dagli aeroplani non

r!^

1*

f i

E%ercila:ione in una tcuala 
femminiU trifesM.

la m # j.

. ;i> iKtmbe piene di esplosivi, ma anche altre piene di so- 
-.lanre chimiche. liquide o solide, non menu mortifere o. 
per io neno. graveme<ite IrrUanil. Queste sostanze, uscendo 
il"- - bombe, che — per effetto della percussione In
t e r ra , nniiregnano l’aria, che noi respirKimo, sotto forma di 
‘ eicirl o di particelle volailUzzate. e aggredì-
-'ono violenhenente l nostri organi respiratorii, g li occhi, 

. pelle, l nostri sSe^- -.vit'.it. Kcco perchè si chlantano ■ ag- 
— «iv ! chim '"' •.

* tk *
^'cg:lamo conoscerli oncora più da vicino questi non 

eoiablll « aggreseivl * J £aat c«tUulscono quattro grandi non- 
lerflde fam!g!;.\

i:r _  qix»” -. , Tossi.'! ». Sono i più lemibiii. Agiscono
r:.;>idament« sul sangue, avvelenandolo, e portano alla mor
ti- Si distinguono, nella detta famfglla, l ’acido cianidrico e 

I., di ."rbonlo Furtiinetamente. perù, questi veleni non 
^ . .o  di mollo ettliace impiego: si disperdono facilmente nel-
• r^q 'iin d i. non sempre arrivano a compiere il loro

ij.
txi seconda fam iglia è del . Soffocanti ». Come d i '  ’
■ a. questi . ’ '-t-'ano specialmente le vie respiratone, cer-

• -pdo di p rcv ;;2 ;é  in essa una vara a  propria asfissia. Essi 
*■ •■■■ li « ioro. li f.-.-.7.ne. eec.

lA  terza fam iglia -* costituita dagl! • Irritanti », .àt; i "i-

r

r
hr

1/
Giovani fascisti che s’esercifcno con masfftrre antigas.

no gli occJii 11 naso e  m  
s u d d iv id o n o , per cifi, tu 
• Ijucriinogaiil ■ «  • Starnu
tatori ».

Ixi quarta fam iglia c deltii 
del • V e s c lc e io r i i  ». Som 
composti di liquidi, che prò 
ducono l i i f l a m n i H Z i o n i  s u l l a  
pelle e  sulle mucose. Nomi- 
ntamo l due eapistiplli; T- 1- 
prtte ». così detta da Ypres, 
perchè in lineila citUidiiiu 
belga fèce, per opera dei te
deschi, la sua prima appari
zione durante la guerra mon. 
diale, e la  «I-ew is ite ». dai 
nome del chlml-co america
no l . * w i s .

ir a *
Questi subdoli nemici, che, 

come abbiamo detto, vanne 
sotto la battagliera denoml 
nazione di • aggressivi chi
mici » (una volta si rhlama- 
vano «gas  asftssiantì•). sono 
certo Insidiosissimi. Il loro 
maggior pericolo consiste nel 
fatto che attaccano di sorpre
sa. fldando nella nostra im
preparazione.

Nla se questo ha potuto av
venire nella guerra pas.satu. 
non ".c-r̂ i-'irà più nella futu
ra, se noi vorremo. Le nostre 
àutontà. tanto militari che 
civili, stanno allestendo fin 
da ora tutti 1 mezzi più effi
caci per una valida difesa. 
Fra questi mezzi, speciaimen. 
te per i non combattenti, il 
più semplice e il più caratte
ristico è  la ‘  maschera ». àp- 
plicandola al viso, accade 
che l'aria passa dall'esterno 
alle nostre rie respiratorie at- 
lra\-'"'v " sostanze filtranti 
f.-srhone o  alirel. che si tro
vano nella maschera stessa, 
e  arriva cosi purificata ai 
potmonl.

Sappiamo, dunque, che il 
terribile nemico chimico può 
essere controbattuto. Dopo 
questo, non dobbiamo dire, 
perù: «S ta  bene. Q uando 

>€•»!_ * ora e avremo da fare col nemico chimico, 
lo annienteremo con la nostra diabolica masche
ra ». No. La  maschera antigas richiede una cer
ta pratica e un certo allenamento.

Bisogna, quindi, abituarsi fin da ora. a por
tarla. o meglio, a  sopportarla. Se ci dà tanta 
noia la <-uffia leledonlca quando starno in ascolta 
d'uiia radio a galena, llguriamoci quale dovrà 
es>e-e il fastidio d'una maschera del tipo di 
quetle che vedete qui effigiate!

Ma non c'è da dubitare che anche l nostri ra
gazzi si presteranno volentieri, anzi con slancio, 
se 1 genitori, o  maestri, o  educatori, o istruttori 
nelle organizzazioni Balilla, vorranno che fin da 
oro. giorno per giorno, nel ritagli di tempo, fac
ciano esercizi jier abituarsi a portare e manovra
re la maschera di guerra.

II comandamento del Duce è: «N on  bisogna 
essere preparati domani, ma oggi ».

OTTORINO C E R qU IC L IN I

Allenamtnlo con la maschera 
in condizioni disagevoli.

Ayuntamiento de Madrid
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L  ‘

/fudente^
2 u n a n txi

%
)\ l

te, va in collera e coniìiKia a iblaterare.
__ M i date o non mi date quanto mi

dovete? Finito la burla,, oppure vi toc
cano botte da'orbi.

Gli orbil-iiitordetti cominciano ad in
terrogarsi é ad accusarsi rériprocanien-, 
te credendo ciascuno che uno degli al
tri due abbia la moneta e non voglia

lutarono il generoso 
donatore, perchè eia. 

senno dei tre orbi avi-ndo sen
tito il tintinnio della moneta 
era persuaso che essa fosse 
caduta nella coppa di uno de

*Td^cava li'érÌ avevano prò. 1 tri due abbia la moneta e non voglia 
ma 1 metterla fuori, b  gridano, si aciapiglia-

. __ ji \___  ̂ j'Viiam:innn

Q uest’è  un’avventura capitata m 
Spagna al tempo d’una volta a 
tre orbi che se ne andavano in- 

sieiì'io mendicando per le strade.
11 più vecchio dei tre era un furbone 

che capitanava la combriccola e molto 
abilmente insegnava ai «Dmjiagni quali 
fossero 1 luoghi meglio adatti per a ^ o - 
starsi e  le lamentele di piu sicuro effet
to sui passanti. Insomma per quanto 
orbi i tre mendicanti non erano punto 
disiierati i alla sera mettevano in co
mune tutti i soldi raccolti e mangiava
no e bevevano allegramente.

Un bel giorno d'autunno dunque i tre 
tenendosi a  braccetto se ne andava!» 
verso Salamanca cantando a  squarcia
gola, tanto che non intesero due cavalle, 
ri che venivano in senso inverso nella 
stessa strada, e quasi davano di coz70 
contro i cavalli che s’impennavaiio spau
riti... , I . u

— Eh ! Oh ! zoticoni ! che cosa tate 
Non vi accorgete di spaventare i nostri 
cavalli? —  gridò uno dei cavalieri, un 
ricco studente che viaggiava insieme al 
suo servo. .

Sentendosi interpellare, i tre oriH si 
disposero lungo la proda della strada e 
cominciarono a salmodiare.

— Cavalieri 1 fate la carità ai poven

a^eguito il ca m m in o  :

auando furono a un centinaio
_______  i passi più in là, lo studen-

I t e  scese da cavallo _ed ordi
nò al domestico di ^andare 
con le cavalcature a Carapil- 

lo dove egli l’avrebbe raggiunto,_ e_ tor
nò indietro curioso di vedere se i ciechi 
si fossero si o no accorti del suo in
ganno I... .

L i trovò nello stesso posto e intese il 
capo che diceva ai due compagni ;

_  .\mici, mi par che oggi già abbia
mo fatto una buona giornata i io penso 
che il meglio sia di tornare a Campalo e 
fare un po’ di baldoria con lo scudo di 
quel generoso benefattore : godi oggi 
senza pensare a domani!...

I due approvarono l ’ idea del caporione 
e tutti e tre a  braccetto, di nuovo can
tando a squarciagola, si misero in cam
mino, seguiti dallo studente che non li 
perdeva a ’occhio.

\  Campino, c'era un’osteria famosa 
dieci miglia aU’intorno. Là se ne ven
nero i tre orbi, ben accolti dall’oste che 
però, per non offendere gli avventori di 
maggior rango, li fece accomodare in 
cucina assicurando loro che quella era 

■ la sala grande ! '
' Lo studente andò nella sala grande, 

ma ad un tavolo che gli permetteva di 
sorvegliare la cucina ed i tre orbi : e vi
de che all’opposto di lui, che mangiava 
parcamente, quei tre mangiavano da 
principi facendosi portare tutto quello 
che c'era di meglio.

no tra di loro e con l\>ste, chiamando 
intorno a  sè un mucchio di gente...

Lo studente che si divertiva del taffe
ruglio, qti'ando vide ijhe le cose tiravano 
alla peggio, ricordando di esser là cau
sa di tutto, in
tervenne e do
mandò all’oste 
a quanto am
m on tasse  il 
conto degli or
bi e il suo.

—  Uno scu
do intero !

—  E bbene 
calmatevi, biuwi 
uomo, io pa
gherò tutto ! —  
e volgendosi al 
caporione degli 
orbi ; — Pote
te andarvene.
Pagherò io il 
vostro debito, 
ma ricordatevi 
che non è cosa 
lecita fingere il 
pianto e la di
sperazione pe; 
smunger dena 
ro ai galantuo 
mini ; e per 
quanto è  degli
sciuponi, teiK'le a mente che di raro gli 
sciuponi si curano degli infelici!...

I tre orbi capirono l ’allusione <

. re per le lunghe, — e rivolgendosi al- 
; l’oste: —  ora quando ritorna vado a 
I parlargli : vi basta di avere la sua pa
rola?

[ —  Certo mi basta 1
Quando si apre di nuovo la porta, lo 

studente dopo aver detto all'oste di 
I aspettarlo si fa avanti e dii'* ni medio<> ; 
j — Perdoni se vengo ad iireomodarUi 
in questo momento, ma si tratta di un 

I caso particolare. Sono un via'ggiatore 
' qui di passaggio che deve ripartire : ho 
passato ìa  notte presso un albergatore 
che certo lei conosce e che è  là seduto 
in fondo al salotto perchè non osa farsi 
avanti! . .

__ E perchè non osa? — domanda il
medico che aveva perfettamente ricono
sciuto l’oste.

— Ecco, credo sia un buon uomo, ma
disgraziatamente un po’ debole di cer
vello ! Ieri .sera è  stato preso da un ac
cesso di folli.-i e nessuno di.noi ha po
tuto dorniire. Stam.ittina st,a meglio ma 
non osava da sè spiegare quello che era 

successo e io 
mi sono incari
cato di condur
lo da lei e di 
offrirle quel po
co che può da
re : uno scudo.
. 11 d o tto re
'non aveva nes
suna ragione di 

.rifiutare, Prese 
lo scudo e af
facciandosi al- 

. l ’uscio e vol
gendosi all'o
ste;

—  Sta bene, 
ho parlato con

ff

-  Ptriom s« venga ad IniMmodarla in questa momento...

I "  ’ i

orbi! D io vi salvi’ dalla jattura. Santa, 
l.ucia vi protegga!... Cavalieri, abbiate 
pietà dei poveri orbi !... — e piangevano 
lutti e tre come vitelli...

— Per San Giorgio e Santa Lucia !
- • disse lo studente. —  Un momento fa 
uiiiitavano come merli ed ora fanno a 
chi piange più forte... Qui sotto ci de
v'essere qualche imbroglio!.

Non era difficile apparare il sospetto.
Il domestico dello studente^ per bere 

-ille fontane, lungo il viaggio, aveva 
(Mirtato un bicdiiere di stagno molto si
mile alla ciotola che ciascuno dei ciechi 
possedeva per raccogliere le offerte.

L o  studente tirò fuori dalla borsa uno 
scudo d’oro e  gettandolo nel proprio bic
chiere disse forte : —  Tenete, ecco uno 
sciiik) d'oro, ma è per tutti e tre e  divi- 
deievelo come fratelli! • ;

A  quel tempo imo scudo valeva molto 
più-che qo- lire della òe^ra  monéta e 
ootete figurarvi lè benedizioni ch.q. sa-

A

U fece accomodare in cndiu—

.Alia fine il caporione propose un brin- 
disi.

__ .Amici, beviamo alla salute di quel
nostro benefattore che deve essere un 
ottimo giovane .. e pure se io fossi suo 
padre gn starei alle calcagna, perchè mi 
fa Tefieito di essj^e un ragazzo troppo 
'àriupone a buttar uno scudo d'oro co
me due soldi !... i

Finito il pranzo i tre si ritirarono e 
cosi lo studente col suo servo.

Ma rindomani nvittina tutti si ritrova, 
rono nella sala grande davanti all’oste.

—  Caro oste. —  dice il caporione de
gli orbi, —  abbiarno uno scud i^ 'oro , 
pagatevi e dateci 11 resto...

L ’oste tende la mano e non 'vedendo 
ciéssun scudo Jtt'ófo chiede chi dei tre 
òrbi lo possiede. - '

—  Io  n o , ---- dice Tuno.^
— Io neppure, —  dice l'altro.
—  Ed io neppure, —  dice il terzo.
L ’oste, di n.itura fwnto accomodan-

I ...-, capirono l ’allusione e  poi
ché non erano gloriosi dciravventura, 
quatti quatti si squagliarono. L ’oste m- 
tanto, che la prospettiva del nniborw 
aVeva ammansato, si sdilinquiva in 
espressioni d» riconoscenza e  di entu
siasmo : —  Oh 1 ecco veramente un_ one
sto esemplare di studènte!... Tutti do
vrebbero somigliarvi ! Se tutti gli studen
ti invece di almanaccar tiri e  piantar 
chiodi fossero come voi, non sarebbero 
temuti come il fumo negli occhi ! SI, bra. 
vo giovanotto ! 1 -a carità che avete fattó 
non resterà senza ricompensa... sono io 
che ve lo dico !

__ M i compiaccio di vedere, —  disse
lo studente, —  che apprezzate la carità.

— .Sì, certo, specialmente quando la
fanno gli altri!... .

—  Oh ! Oh ! E così se io non nu fos
si addossato il conto e i tre orW non 
.avessero potuto pagare...

— .Avrebbero assaggiato il gusto del-
le mìe bastonate ! , - _ i

L o  studente a queste parole si_ senti 
preso da sdegno e penso di infliggere 
una lezione anche all’oste, M.i come 
fare? Già teneva la borsa in mano per 
pagare quando gli balenò un’idea. Si 
ricordò che a Salamanca gli avevano 
parlato di un dottor Maqueda che eser
citava la medicina e godeva di molta 
fama a Campìllo...

—  Sentite, —  disse lo studente all o- i 
ste, - vi ho promesso lo scudo e
ve lo farò avere. .Adesso però ve- | 
do che due soli me ne rimangono l  
nella borsa e dovendo- .arrivare | 
fino a Salanoanca appena mi ba- •
>tano : ma io conosco un medico | 
qui. gnande amico di mio padre: j 
vi contentate che si incarichi lui | 
di pagare il mio debito ?

__ Intendete parlare del dottor
Maqueda ?

Proprio di lu i!
- -  E ’ un uomo che gode gran 

I credito e fama e volentieri accetto 
la sua malleveria.

__.Allora andiamo subito da lui
perchè ho gran premura di partire.

Furono introdotti in un salone 
già pieno -zeppo di clienti ; il dot
tore dava consulti. Ad ogni trat
to la porta sì apriva, un malato 
usciva accompagnalo dal dottore, 
che,chi.amava un altro cliente se- 
conìlo il turno.

__ Perdiana! 7— dice lo studen
te. —  La. cosa minàccia di anda-

questo signore e  siamo intesi. Appena 
verrà il vostro turno vi faccio passare.

—  Io me ne vado, — disse lo stu
dente. ■—  Voi State qui ad aspettare che 
il dottore vi salderà il mio debito.

L'oste lo lasciò partire, ma d o j»  uii 
po’ cominciò a spazientirsi che il dotto
re non lo facesse passare ancora.

Finalmente venne introdotto. _
__ Sedetevi, buon uomo! Fatemi sen

tire il polso e  mostratemi la lingua...
__ Ma occorrono tante cerimonie per

avere il mio scudo?
Il Si vede, —  pensa il dottore, —  che 

il poveretto ha ancora lo spirito stra-
\’OltO. Il

E benevolmente, poiché sa che non 
bisogna contraddire i malati di mente:

__ Niente paura, amico! Sedetevi e
con la pazienza e con un attento esame 
vedrete che vi guarisco!...

Ma invece di calmarlo, queste parole 
eccitarono nell’oste un tale accesso di 
furore che egli minacciava di romper
tutto, per cui il dottor Maqueda, chia
mati due assistenti, lo fece legare come 
un salame e ricondurre aH’albergo rac
comandando alla sua moglie di metterlo 
a ietto e tenergli una vescica di ghiac
cio sulla testa!...

Ed ecco come fu che per uno scudo 
toccato al dottore di Campìllo mangia
rono, bevettero e dormirono tre orbi, 
uno studente e  ì! suo servo.

M ASCHERINA

jn  grembo del padron. c h e  l'accarezza 
^ un timido agnellino pacioso con umile belato e sguardo ansioso par che gli dica : —  Tu la sicurezza sei del mio c o rp o , fu  la mia difesa 
dalla belva più rea.che a s s d lfa , sbra iuJ, uccide ad ogni costot Il padrone lo guarda con m a liz ia ,

I o  palpa, gli sorride, e pensa: —  Che delizia giiesli coscetli arrosto e la corafellina in fricassea!... —
GINO CH BUtZZ
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Clonnda, guerriera 
Wtiene da Aladino, 
ruaalemme, la graz 

fiovani criatiani, 
c Sofronia

persrant, 
re di Ge
la di due 
Olindo

. f

Arsarue. circaaao feroce e vaien- 
'«iirno, gomhatTe un tremendo 
duello con Tancredi, duce cristiano 

non meno valoroso.

'ST.

V  /

Clorinda, ferita _ mone in duello 
da Tancredi, gli chiede '.i batteaimo 

cristiano

Gerusalemme liberafa
N ella primavera del 1006, al (rrido 

di « Dio lo vuolel •• celliere di 
giovani guerrieri, che furon detti 
Crociati per !a gran croce color san
gue portata sul petto, spiegarono le 
vele verso l ’Oriente. Essi andavano, 
spinti dall'ardure della fede, n libe
rar dai D irdii infedeli il sepolcro di 
Crieto. Dopo tre anni di lotta, nel- 
l'eslate del 1000, resercilo criiciato, 
di cui era duce supremo Goffredo 
di RugUone. libernva Gerusalemme, 
sciogliendo il granile voto di tulli 1 
cristiani.

Queeto li fatto storico in cui Tor
quato T omo (1&Ì4-1595) ingiiadra il 
suo poema in ottave e venti canti, 
con libera fantasia e Urnmiiiatico 
sentimento. Nella <i Gerusalemme li* 
l>erata » troviamo epiche descrizioni 
di battaglie con intervento di forze 
Infernali e divine; duelli in cui spic
ca ora la prodezza de! leale Tancre
di. ora la forza bruta del feroce cir
casso Argante, ora ragtlità di R i
naldo, il nobile e altero guerriero 
dal poeta introdotto ]>er onorare la 
Casa d'Este. E vi sono i giardini in
cantati d'Annida, la maga bella e 
allietata die trasfornm i cavalieri in 
pesci, innalza e uliliatie. con virtù oc
culta, fantastici cuelelli; uè manca
no tratti putetici e linci, come quel
lo d'Ennlnla tra i pastori. Enninia 
è una delicata figura di donna, die, 
aiiiundo aegretamentu Tancredi, sfida 
i rischi della battaglia per medicargli 
le ferite. Altri episodi gentili e pie
tosi seguono, cuiue quelli di Otindo e 
Sofronia e della morte di Clorinda.

Questa forte e buona guerriera pa
gana, fin da bambina vissuta tra le

selve e Tesercizio deile armi, giun
ge dalia Persia a portare Taiutu del
la sua spada al Re dì Gerusalemme 
Aladino.

Tutti i cristiani son mineedati 
di morte per la sparizione dalla 
mosdiea, dov'era stata portata, di 
una imagine della Vergine; Olindo 
e Sofronia, due giovani cristiani in- 

•namoratl, s'ofTrono di morire essi 
per la salvezza degii altri. Commos
sa dal loro nobile spirito di sacri- 
fido, Clorinda chiede al Re di gra
ziarli. Clorinda poi muore, dopo 
aver ricevuto il battesimo, uccisa da 
Tancredi, che in lei non ha ricono
sciuto la sua donna tanto amata.

I/ejdsodio centrale ^cl poema è 
costituito dalla lotta tra Rinaldo e 
.Armida. La maga affascina tutti i 
cav.iiii-ri di Goffredo, se il porta in 
dolce prigionia, lontano dalla batta
glia, cosicché rapidamente decadono 
le sorti delTaeercito crocialo. Un po
co si rialzano con la fuga e il ritor
no al campo di Tancredi e degli al
tri prigionieri. Ma ancora è vittima 
della magia d’Annida il prode Ri
naldo, la  cui presenza abbisogna per 
vincere l ’incanto d'uiia selva stre
gata. Guidati da un veggente attra
verso le viscere della terra, il Me- 
diiiTr.-ineo e TAtlantico. duo messi 
Carlo e Ubaldo vanno a cercarlo e
10 risvegliano dal suo torpore me
diante uno scudo adainaiitino. Col 
ritorno ili Rinaido, die uccide Soii- 
tiiano, l’esercito crociato consegue la 
\ilturia. Gonredu di Ruglione entra 
in Gerusalemme
. (Idi l'uTine sospende e qui deioto
11 i/raii Sepolcro adora e sci<n/He II volo.

Goffredo di Bugliotie, duce deili 
Crociali, dopo un’asprj l<attiglit 
piami sulle mura di Gerusalemme 

il vessillo della Croce.

e fV j N, / -/

%

/ /

>/r

T O '

’t - '-

f* t

—  1. 1 , ^  - x T »
^  A  '

miyr
-'t

li gtorìoe eroe Rinaldo era staio sonrat- 
10 al campo crisiiano dalle arti macche di 
Armida. Ma viene rìoiricciato e liberato.

•Messi in fuga i nemici, i Crociati si re
cano i l  Santo Sepolcro ove Goffredo 

scioglie il voto.

1
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lA MODA EI BAMBINI
V e r s o  la  p r i m a v e r a

s-Vt.-;'

RIM
IL PURGANTE 

CHE I BAMBINI 
PREFERISCONO

LE  M A M M E
possono ogevolrnente purgare 
col «R IM » i loro bambini senza 
doverli coslringere a ingoiare 
purganti sgradevoli, che scon
volgendo lo stomaco, (anno più 
male che bene. Infatti ì ragazzi, 
dopo aver gustalo una volta gli 
squisiti bomboni di polpe di [rot
ta «R IM » chiedono loro stessi di 
essere purgati. Non più lagrime 
o  sconvolgimenti di stomaco, 
ma bimbi (elici e  stomaco seno.

Lìbera e non irrita il loro 
de l i ca t i s s imo  intestino

£ , a  P r i m u l a f *
Per sijddisfare l«  conlinue ncbieste, sono stati ristsi«p«ti tutti i fsseicoli del < Romtnio 
Mensile» nei quali apparvero le «ppsssioninti avventure delta Primula Rosaa, dovute alla 
penna della Baronessa Orcay. -  I fascicoli, riccamente illustratìs sono i seguenti;

l,ia Primulsa Bousa 
La Primula Inafleri-Hbile 
L’antenato dt Primula Rossa

(Parte primi)
L'anteaato di Primula Rosea

iPftrtc secondai

La crr^nde Impresa della Primula 
R o s s a

La Lega della Primula Rossa 
Il voto di sangue 
La moglie di Lord Tony

rim aw ra ! Eccola vestita di nuovo 
,lie v i viene incontro con tan- 
prometsbo di sole e  di giuochi. 

R' beqie ohe la mamma pensi ad al
leggerirvi d'abito; le corse vi farebbe
ro sudare con g li indumenii invernali 
e borà bene ohe ahneno il boprabito pe
sante se ne torni nell'armadio. E. con 
e.cso, anche i eolffri oscuri come il blu. 
il marrone: la primavera vuole colori 
vivaci, lim e pastello le tpiali, col tjere- 
no, setnbrano pennellate gaie.

V ia  i berretti di lana, le  sciarpe tnor- 
bide e avanti pure le calzine corte a l

U h  b e l  v e t H l in o  

p e r  m e t c l d e t t o ,  

e , ptà sntlu, 
il relativa sa

prai ito.

re; non è un capo che si fa tuti>- 
stagioni : con un orlo altissimo, puo 
servire (indie tre anni; sono ni'Oi>ssari 
quindi un taglio perfetto ed un'eeecu- 
zloiie accurata, il che non è possibile 
in casa, per quanto di mammine >■.- 
lontwose ce ne siano molle. Ma qm 
non è iiuesiione di volontà, ma ili 
capacità; vestire 1 maschietti c mol
lo più difficile che vestire le femmi
nucce.

Ma andie per eésve la primavera n;- 
gaia un cotnphnino de.izloao: vestiti
no di valerla color pesca; sprone corto 
alla vita, eottanella a pieghe fitte che 
si rincorrono. Colletline di picchA di 
seta in tinta e  polsini aiuiUrghi; sopra- 
bltino di leggera lana d’uii biondo do
rato. o tagliato aH'lngiese oppure un 
tantino scEwnpanato; doppio petto, con 

quattro bottoni ricoperti i i  
stoffa sul davanti ed una 
piccola mantellina allacciala 

K  sotto il colletto e sulle spal-
/ lei
‘  Le nostre bimbe non ama

no più 1 flocohi fra 1 capelìi; 
portano 1 haschetti in  modo 
cosi ardito e birichino’ Per

0 «u i m d co lo  si può ricever. Irw co di u ^ o  ‘  '
irA tu n im itriz ione del «  Corriere delta Ser» », V » Sedfenno, 2S ____

franco di porto, sema alena eO- 
in seguito, verrà spedito a 

:ulU i  lettori del Corriere dei P ic
coli che ne fa cc i»**  richiesta, l ’ in- 
leTessantissimo liAro;

ì l  n u o v o  m e t o d o  d i  c u r a
«  3SD M«iM •  pM «  l «  muatrutanl

11 libro tratta delie principali 
malattie, ne indica i  reiativl rime
di e contiene pure una parte dei 
ISO.tM attestati spediti per ricono- 
i.enza airinventore del nuovo me
todo di cura:

R E V .  P A R R O C O  M E U W W N

Indirizzai* la Vostra richiesta alla

S«c. Ab . HEUMANN - Se*. 49
Yiti fVàscqv* M2 - M IEA N O

(Il segucBie a g li— ili» paA essere Isvietu 
egea» smùjMde).

" s ^ s .  k. H E U M A N N  . ses. «
Vie PHM l*. c w - is ,  m  ■ W lA M  

FsToriie spctUrsei grads *  frsnco il lib re : 
I L  X eO TO  S B T R D O  D I  C E R A

LA TRAGEDIA
i Di UNA

BRUTTA 
PELLE !

S o m e  e  cofBWu*.

Vie «  -V--------------

p*.»— P r w r .

COMPiRATE
s  « L A  L E T T U R A »
=  lire 2.S0 il Itscicolu

Le malsttie dalla pelle 
eauaaao «peaao la 
tragedia di una vita 

' sciupata. Quante afiasci- 
naali signorine, ood 
linuirriT*’ a faUesze 
pearfMti, hannn perdute 

le lem possibslità, par eaacee M gm te  da 
qualche -tif»»»*»» fae^nmte gnarHtaic detta 
pelle. PaBBo delle putedecte a delie 
asaechie eoal ecMitui e ooM spesso tra- 
asur.se, bmisuo a diatmggese quaila ehe 
attinneeti sarebbe una bella penoMislitA. La 
toro rità sMubtae anta più fmee a esA eeo te  
avera*» -rnnmiut- la PfKSCRIZMME B .U ,  
queaso liqus^ doleiiieutafe che eM*a 
to erurtoni, Mparti. i gensì del nato e 
rcatituisce a l taaauto (U h  ptOe h  *or- 

deflTinhmia. la  wÉdita ia tutte 
to Mamasie a 1». ASb la beUigiiB. •  eaatn) 
y .P . di L. 7,71 tnaaa daBa F m a c z s  
Ro b s k s , Piaaiaaa, Tsetoaso un Btaaaaao 
limitato di (nCtigltoMa di prava W tA TV  aSa 
dupoaisifHm dei tottml a  masso gimmto. 
Serivetu oggi shm* aBa Fam ueu  
B o a m a  (Riparto UH )* FiM iua.

PRESCRIZIONE D.DD
PER  M A U n i E  D E L L A  P E U E

(ot. P r e l .  F i r e n z e  S004 - e s - i S - l  I

polpai vio, |e 'curpctle d'un so
lo bottone, i coilitretii '«indidi, 
le rmvatte svolurzantll 

Incommcia la stagione della 
piena libertà ed occorre quindi 
che l’abitino sia bello, ma sen
za troppe pretese e che si possa 
essere liberi di muoversi.

Ricordo a questo proposito d'aver v i
sto, in una mìa passoffniata al gianli- 
b 1, un fanciullo di circa sette anni ve
stito alla meraviglia, fermo davuml ad 
una elegante signora. Panava un com
pleto di velliuo colui tiirtora; paniiilon- 
Cini corti, giubbeiia .ii>6"ria sul itoivanti, 
collare di pizzo antico, scarpette Ji ca
pretto in tinta, berretto fioscio alia 
Raffaello, guanti di camosciu... Indi- 
.-;cutibilmente elegante; ma. povero 
piccolo, iruanta pena per in: 1 Fermo. 
..|j ,-v h; aixilancsti ed alienti, pareva 
una piccola statua, o m eglio un figuri
no messo II per rammiraziuiie c  la 
■'ORipiacenza maierna; non di altri.
tic ; fanciulli g li passavan viciiU lie

ti di librarsi. (Kune passeretti felici, net 
loro giochi e le mamme, come ma, lo 
compiangevano.

Rccnvi invi'.'e un »m>«léUinn u—oi ’ •(*- 
lino per ina.st*iietio dai ire ai ceit,' 
anni.

Pantaloncini d i vajella azzurro-chia
ra c on sprone a vita e  bretelle; alla-'- 
cmtura sotto 11 fianco; camicetta in 
varclia Mnn.-.i. con collo rovesciato e 
cravatta a svolazzo azzurro a palline 
candide. I  pantaloncini con sprone e 
br(>tel!e sono praticissimi .e m>n pre
sentano rinconvenienie j'om e qurili 
allticeiati alla blusal d i strappare mol
to .spesso bottoni o  siofta.

Il 'soprabito sarà fatto in -cammello 
(li medio spessore, tipo in g l«e ,  con 
ph'.mne dietro e cintura: le scarpette 
possono es-sere bionde o  bianetve a  .=e- 
conda dei tempo e  dell’opportunità: il 
Iwrn'Uo pilo eeeere eliminato, ma. per 
chi non volesse esporre troppo presto 
il birrMjo aH'aria diretta, potrebbe ser
vire un b&sclieilo di vaielie bianca: 

facile a  pulirsi il biaiit;o, e non si 
-cnlort-scc a! aerte.

Ouest'abìtino è faeilissimo da eseguir
ai anche in cas«; basta un po-co di ve-' 
iontà; il paataloneino è del soliti, lo 
sprone viene applicato a lla vita e, in 
tondo, termina suUe .spalle con bretel
le. I.’ alliicciatura di fianco permette di 
farlo a-derlre beate a l corpo. La blusel- 
ta è  carina « e  rallegrata, sul davanti, 
da p i g l i n e  fiWaf trattenute da punti 
azzurri, si da formare cmel lavoro tan
to elegante ohe si chinina « nido 
d'ape ».

11 soprabito, a  meno di non essere 
bravissime, sarà bene farlo confeeiona-

ie piti pktjole la 
primavera v u o le  
feltri -leggeritìsimi 
in tinta deirabito. 
per le più alte...
(luei baschPtti so- AMIMo d i raiella
no veramente deli- P*' 
z loe i!

Questi seno 1 due costumi necessari; 
si possono pulire In caso, non tengono 
'.a polvere e sono elegaiuL

Le varianti sono moltissime.
.L mi'altra volta i modellinl che le 

mamme sapranno confezioBare da so
le; e questi saranno molto più graziosil

RADA

Slan prendendo Gino e Gina 
la ìezion di danza, 

e si dà, la sorellina, 
aria d'importanza,

mentre pieno di sussiego 
il signor maestro
dice: u Attenti a dà che spiego! 
Gino, il piede des fro ...

«  Dimostratevi eleganti 
senz'affettazione.
Girto, adesso un posso avJn fi.' 
Ciao, fa attenzione !... »

Gino è stanco, Gino sbuffa, 
li Ah che noia! »  esclama.
Gina invece fa una buffa 
faccia di gran dama.

Gino sempre più distratto, 
povero l^tbfo, 
dimenami»/, d'un tratto 
—  patatrac —  va  a l su o lo ...

Egli ride come un pazzo, 
mentre con cipiglio 
la il maestro : ii Che ragazzo 
p n v o  di puntiglio ! »

Gina osserva del bel tomo 
la figura goffa;
dice : «  Ohibò, de! gentiluomo 
tu non hai la stoffa! »

SIMPLICIO

Ayuntamiento de Madrid
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L E  CACCE DI CAPITAA^ 
B O M B O N e

IL BABÀU
DEL Ca n g e

-FI
rlicino, mi 
prr«ti dire che 
co5*  ̂ il gavia-

le y
— Subito, ftignor 

m»e«tro. 11 gaviale é 
un grosMi anfibio lungo fino a 6 me
tri e più, rt>pei*t(> di una cnraiua di 
■«udi ossei, a pro\a di bomba, e  fumi- 
iti .di coda lunga, robustissima. Ha 
un'amgiia bocca armata di terribile den
tatura.

- Bravo, Belicino, mettiti a sedere.
K tu l’ ìerinn mi sai dire dove sta di 
i.isa il gaviale?

Non lo iio. sigrtor rmiestro, perchè 
ixHi viaggio mai.

.Mlora dillo tu, Felicino.
-  Il gaviale si chiama anche sauro o 

in  ctidriilo del tiange perchè, appiin-j 
tu, s'incontra nel Gange, ÌI fiume asia- 
lieti che scorre nell'India ed è sacro agli ' 
indiani che adorano e rispettano il ret- ; 
lile dedicato a Visnù creature e domi- . 
nature delle ac^ue. Ci ssmo anche ì eoe- | 
codrìlli .sfrkani e  americani i quali... .

* * *
Feticinu, che ne sa più di un prnfes- 1  

-ore. non ha detto però al maestro la | 
‘ •••n più importante. E cioè che il più | 
grande caccìattire. anche di coccotkìHi, | 
-iniende, comparati 
fino ad t^gi sulla 
tiici-ia delia terra,
-tm in  ; cnprtan 
litinibocte. E allora 

conteri) a Felicino

... rMi. i „ K  Iran». ga ,,t . .  I 
•esce éi m ìNs. qsakSM tht -t

a ■■ tresco t ’t -  . .  *
fcaie

que l che mi è successo or è poco, per i 
I appunto neirindia,

sali# gorri# spesde dal ^raa Gang#
«or# il gariai# maagia dorme o pi«ng#. . 
yuell affare del piangere bisogna ve • 

Iti M’wghi gib che ci sono. Si diee che il i 
• tscodrillo piange perchè sembra dav- ' 
vvru versi lacrime. Le famose «  lacrime 
i i  n u a ^ l l o  H. come a dire di chi fin
ge pentirsi d ’un male che ha fatto, son 
panzane messe in giro da chi ha vieto i 
eoceodrilli nolo impagliati. I l  caoeodril- 
» .  q u a i^ ,  —  ignorante com ’é. e so- 
pra pensiero, — si mangia.qualche crea
tura. non è che la commiseri poi da de
funta e  ci schiacci su un miserere con 
gli occhi lustri. Giammai: 11 coccodril 
Iti. ch’e pur grande e grosso, ha io « o -  
machinu delirato sicché un pollastrello 
di primo canto gli farebbe gfà peso. In
vece lui. ingCT-do. t i cimenta anche con 
i negri, i gialli, i n s à .  i bianchi. E. al-

" L
/Vo/f s o / s p o r f à t e

DOlO/9/ R£NAU
Usate le Pillole

p e r  i R e n i
V r L« I

Anc Pr«f. uuaao 3SS71 del im-IX

Iiira, gli vengono i bructn'i allo stom.'i- 
co, ptwero cocco, le lacrime agli occhi 
dal gran soffrire.

Ed ora che v 'ho erudito anche in que
sto, vi dirti dunque che-, sulle spunde 
fiorite, iiaturalmmie dì loto, del Gan
ge, mi trovai a che fare con un cocco- 
drillacriu d ’eccerione, un autentico ba
bau. E come queilt),

Unto cara «1 dio Vitnà, 
non lo trovo cerio pià.

Stanco di cacciar sempre tigri od ele
fanti, decisi un giorno di darmi alla pe
sca. perciò una barchetta, mi
avventurai sul (ìange con la doppietta e 
la canna da peitca, ed il mio fido Tt^- 
pi, un rane bravo perfin tr-1 dar la cac
cia alle moèche, quando vidi, d ’un trat
to, sopra un Itanco di -abbia, uualctwa 
che assomigliava a un tronco a'albero. 
Guarditi meglio.

— Per nuesira xeftora de Catalufla 1 
'  e-K-lamaì. - • Ma qurilu è un gaviak- 

tale e quale !
Difattì era pcogirio lui, il babtiu del 

(iange. lungo ventidue piedi.
[>nmandiamn a Felicino, ch’è il pri

mo della classe, c t»a  s'intende per piedt-.
- Per piede, in generale, s’intende 

la misura inglese che è  di m. o,3oq.

' f f T .

Perciò, per conoscere la mi
sura del coccodrillo incontra, 
to dal signor capitano Bom
bone. si mtdtiplica m. 0,304 
per iz  che db un totale dì
m. 6.6S2 . Iunghc2za precisa 
del rettile gigantesco.

Bravo Felicino!... Il 
coccodrillo era proprio lungo 
7 metri e quando lo vidi sta
va schiacciando un stiniK-Ili- 
no e  russava assai forte. -\l- 
lora mi venne l'idea di fargli 
uno scherzo e perciò, col re

mo, gli feci un po' di solletico sotto la 
coda.

Carsmba ! La belva sì scosse. Le- 
vossi ratta e spalancò le fauci simili a 
una caverna rossìccia guarnita di gros
se e  acutissime zanne. Poi chiuse con 
fracasso Torificio boccale, mi guardti 
torva, indi sì tuffò nell'acqua, fra ■ so
liti fiorì di loto, non senza prima aver
mi lanciato inenarrabil! sguardi sde
gnosi.

Per mille bombarde! —  esclamai 
ancora ;

i l  baiai s ’er# offeso, 
di gran sdegno s'ere acceso.
Stetti in gmerdia, o cepftano, 
pel tao scàano an po' viJIano: 
ta te i certa non pasillo 
ma... attenzione et eoccoérilto! 

Kidisceso a terra, dopo abbondante pe- 
scagicKw, —  pescai finanche alcuni lucri 
grossi come tonni, —  fui 'rimproverato 
dagli Indù, offesi dal :n!u geato pooo ri
guardoso. Avrevo mancato di rispetto al 
•< mugger >■ che in «■ praerko >.. dialet
to popolare, vuol dire roceodrillo, e 
se non ci credete Mtdaie a sincerarsene 
dì persona, —  sacro al dio Visnù. I-ort>, 
gli Indù, si che avrebbero avuto motivo 
di lagpiar-i deile soperriùerie del vecchio 
-auro, sempre affamato, che non por
tava rispetto a nessuno, né alle bestie 
che non Io adoravano come una divinità 
perchè eran bestie, nè agli uomini che 
invece lo rispettavano per non dispia
cere a Visnù.

Mi scusai alla meglio e, da quel gior. 
no, pur tenendo d'occhio il vecchio 
H mugger », nii divertii a »  pescare »  col 
fucile. Apfuatiato sulle rive mi esercita
vo a tirar fucilate ai grossi pesci che 
«'avventuravano Ann alla superficie del
l'acqua. I l bravo lopp i, il mio van da 
caccia, ogni volta che colpivo un pcucc, 
saltava nell'acqua e me lo riposava. 
Cosi anche quel gkimo. h’era tuffato 
nell'acqua per agguantare una trota 
grossa come un delfino. Ma, oh i! quan
do era nel bel mezzo del fiume, aH'im- 
[M'ovviso scorsi a sei )ias«i davanti alla 
brava bestia muovrer»! l'acqua c vidi 
poi, ail’ improvvisu, come un babau, il 
capo e le ai>ertc fauci del solito mo
struoso coccodrillo. Il cane, poveretto, 
si mise ad abbaiare e balzò dall» spn-

... ptaei jlaMcliz al- 
rial lacci grasii co

me tonai..

me e me. Era proprio lui, il beniamine 
di Visnù, che

s’apprestava al pasto, ^ r o  
di papparsi tutto infero, 
ingollarsi in un bocron#, 
ni#nfem#n eh# il gran Bpmbime.

■ Per tulli i tuoni <fi Biscaglia ! - 
i«d :im ai saltando «ulte ginocchia con il 
braccio destro infilato nel ramo d! bao. 
bab e la bombetta nella sinistra.

Rapido come la folgore introdussi il 
braccio foderaiti nt-Iia voragine della 
bocca spalancata. Zac! II coccodrillo az- 
zanno.

- Per mille merluzzi fritti! - -  urlai. 
—  Ci sei e  non mi scappi. Karcuman 
dati a \'isnù.

Il mostro del (jange mi guardò con i 
torvi occhi piccoletti, non 
potendo n^>pur a p r ir  
bocca per via dei denti 
che s'eran conficcali nd 
baobab.

— Non mi impietosi 
9ci nemmeno se fi metti

, w

vento a metà fuor d'acqua. II mostro 
si died<- ;i inseguirlo e  io allora, per 
difendere il mio cane, non ^nsa i più 
alle |>romessc fatte, nè a Visnù. La 
sciai andare una fucilata «creanzata 
nel ù'stonc del sauro che, un po' vtordilo 
ed ammaccato dalla secca butta, ci ri
mase male, mi guardò brutto e  si tuffò 
scomguirendu «»tto  le acque. Toppi, che 
era anche cane da corsa, raggiunse .sa
no e salvo la spuoda e s'accovacciò-tuL 
lo spaurito ai miei piedi.

—  Non avere paura, To]>|)i, che quel

CefKitentaccio l'suTangki io e  gli dò una 
zìone che neppur Visnù potrà evitare. 

* * *
,L'occasione infatti mi capitò. Il 

Il mugger »  s'era prelevalo un innocente 
vitello che un (nccoln Indù aveva porta- 
to a dissetarsi sulla sponda del fiume. 
Per poco non prelevava anche il pove
ro guardiano.

- -  Per mille vascelli -sventrati! 
tuonai allora. —  Sacro o  non sacro a 
\'isnù, prepotenze non ne farai più.

r>etto e folto. Andai a fiaccare un 
grosso ramo da un albero di baobab, — 
l'albero famoso che comparisce sempre 
nelle avventure, —  lo ripulii per benino 
delle foglie <• della scorza, e poi, nel- 
rinirrno, praticai un lungo foro che mi 
pemicttcscr di introdurvi il braccio.

I a pianger subito intanto un po' dì sol 
I letico nella gola famelica ti servirà d 
I aperitivo e  poi verrà il bello, 
i Ciò dicendo, con la mano destra, 

ch’era 6l sicuro nel ricoven) dì legno, 
gli feci un po' dì solletico in gola.

Il mostro si divincolò! Allora io, riti, 
rando all'improvviso il braccio d<—tro, 
rapido introdussi nel buco del ramo In 
bombetta e  accesi la miccia.

Tutto « i  svri.se in un baleno > la bom. 
betta esplvpse loo cupo fragore. Ebbene, 
sono sincero, come sempre, lo sono bra
vo. io so tutto, io son capace di tutto. 
Ma non avevo pensato ad una cosa. 
Quando la bomba fu esplosa, credevo 
che II coccodrillo saltasse per lo meno 
a brandelli per fa r la ...

N’ei>por per sogno ! E per la semplice 
ragione che era un sauro coracsuilo. a 
prova, aiipunto, di bomba!

il coccodrillo sacro a Visnù mi guar
d ò ; un po' scanzonato, con gli occhi 
maliziosi. Mi avrebbe di certo parlate 
se avesse posseduto il dono della favel
la. Però compresi lo stesso.

- '  Una volta tanto, —  il mostro pa. 
reva dicesse, — hai sbagliato. Sono an.

cora qua. Sono vera
mente un protetto di 
Visnù, che. come ve
di. m 'ha corazzato co-

X

Rapbù> carne le folgore In
tradossi il Sroctie foZ#r#|# 
«rito rormgine deOt kocce 

tpalooceto.

me un incroctatore o  una 
rassaforte. Anche il can
none mi farebbe il solle
tico.

Difatti il n mugger II 
Costruita iniìne una bombetta con la j av-^va ragione Gli sgrana! sul gropporte 

polvere da sp vo  estratta dalle eartuox, 1 col micidiale automatico, |>cr ritermi, 
e  munitala di mìcria, mi sdraiai sulla | una dozzina*di pallottole. Ma. come se 
riva del Gange fingendo di dormire. In j niente fosse, il coccodrillo, solerne e 
realtà tenevo invece d'occhio il fiunte. : lento, s'immerse nel fiume sacro.

c l 'c r i. ucrii c'è profumo di cristia- • Mirai l'acqua che pigramente si era 
nucci >, dovette dirsi il coccodrillo che : richiusa sul sauro corazzato e  mormo- 
faa .il naso fino. p :^ .  anche se sta | rai. per la prima volta sconfitto, per 
sott'acqua. Uifatti, di li a puco lo v4di, la prima volta umiliato . 

di fra gli inchiotto chiotto, sbucar 
mancabili fiorì di loto.

- Guarda chi si vede. dissi fra

O risnd. grande Kisnò. 
questa fotta hai ragion in.

«MERICO GRECO

Ayuntamiento de Madrid
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^x»o xxvn - N 1 1 CORRIERE DEI PICCOLI

L’indigestione dell’Orco

I . . . . . .  ^ -  . . .

l
’ '9

1. Che raffiche di vento! Che fischi! Che ululati! 
Trilli, Trulli ed il passero ne sono impressionati.

■=<

3. I nostri amici giungono con intrepido cuore 
là dove si scatenano cicloni di dolore.

5. Ma Trulli sì avvicina, lo guarda e in un momento 
decide per un rapido chirurgico intervento.

<cy

7. Uavea inghiottito vivo! Da ora quel trippone, 
ricucito, è  ridotto assai di dimensione.

2. Son singhiozzi! La moglie dell'orco Trippaccione 
piange il marito infermo per un’ indigestione.

W
4. I medici son pallidi... Qualunque prescrizione 

forse sarà ormai vana per Korco Trippaccione.

6. Taglìan la pancia all^Orco e da quella, di volo, 
esce Pippirugello, figlio del boscaiolo.

6. In quelPingordo ventre non staran più bambini: 
POrco dovrà nutrirsi solo di semolini...

1 -
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1 0 .0 0 0  LIRE
PER V O I, RAGAZZI

IL

GRANDE CONCORSO 
N A Z IO N A LE M A R C A
Vi dé U  possibilità di realizzar* 
i vostri sosni con uno dai 149 V \
premi in danaro par un totaie 

di L. 10.000

Ecco i due lami del Concorso 
debitamente autorizzato e che 
si svolgerà con tutte le oppor
tune garanzie di serietà :

D ise g n a re  a l m e g lio  d a l ve ro  
u n a  sca to la  m un ita  d i ch ia*  
vetta  d e lla  m e ra v ig lio sa  « M arga»  c re m a  p e r  ca lza tu re

che la vostre buona mamme potrà acquistare ovunque. 

Scrive re  Ino ltre  u n a  fra se  ch e  d ic a  nel m in o r  nu m e ro  
di p a ro le  i p re g i d e llo  C e ra  p e r  p a v im e n ti Rob  e de lla

C re m a  M a r g a  p e r  C a lza tu re .

Per partecipare al concorso non 
occorre alcuna speciale formalità. 
Ecco i premi in denaro già depositati:

N.° 1 da L. 500
2 .. .. 400

.. 4 . . .  300

.. 20 ,. .  75
„  40 .. .  50
.. 64 .  25

Fatevi c o n s ig l ia r e  d a i v o s t r i  
m a e s t r i  e  d a i v o s tr i g e n ito r i.

Inviate i vostri lavori entro il 30 Aprile 
1935 alla Ditta A. Sutter • Sezione Con
corso Marga - Casella 878 - Genova. 

Unitamente al vostro indirizzo chiaro 
e preciso indicate anche il nome 
del vostro insegnante e a quale 
classe appartenete.

Una Commissione inappel
labile di personalità compe
tenti giudicherà con impar
zialità i lavori inviati renden
do noli i nomi dei vincitori.

PARTECIPATE!

Francobolli nuovi o usati?
P articolarmente Ira 1 giovani sussi

ste tuttora un pregiudizio; quello 
d ie  il francobollo nuovo sia falso ! 

Dunque, il fiaiicobolio cbe si acquista 
dal tabaccaio, o presso g li uffici postali, 
è forse fal.so, per il fatto di essere nuo
vo I  No certamente- Ed allora, perchè 
lo devono essere tante diecine di mi
gliaia «d'esemplan che circolano sul 
mercato nelle medesime condizioni ? Ih; 
sogna considerare d ie  i Tivenditori di 
francobolli per rollezione ecqiiisUno 
direttamente, n per mezzo di fidati in- 
termediarii. 1 francobolli a lle fonti d'o
rigine (presso g li uffici filatelici go-

zlonisti. Una volta non si aveva molto 
riguardo per quei poveri pezzetti Ji 
caria; si strappavano in qualche modo 
dalle lettera e si incollavano alla me
no peggio •sull’album (mi è capitato di 
vedere persino dei francobolli appic
cicati colia ceralacca...). An-he nenii 
m igliore delle ipotesi i l  fraucoixiho lui 
subito tre o quattro bagni nell'acqua 
per togliergli la carta superflua, le im
purità varie, tutta la sporcizia accumu
lata nel lungo peregrinare. Ma anche 
i bagni purificatori tolgono qualcosii 
alla ca lla  del francobollo e soprattut
to quella rigidità, quel brillante che

s: I
seinplare che essi v i vendono è altret
tanto bvono del francobollo che «' 
compra dal tabaccaio.

E poi pensate: che difficoltà c ’è a 
fabbricare ed apporre un timbro fai; 
so ? Indubbiamente assai minore di 
q u e lla  ."‘ he i'-’ - 
•-cirra per fabbi ;
•are un in t e r o  
francobollo falso.
Tanlo è vero che 
n p assa to , de; 

p o c o  scrupolosi 
r i V e n d ito r i,  di 
fronte al preghi- 
.lizio, ohe per lo 
icrità era assai 
imi d iffu -so  che 
non sia ora. ven- 
«iei aiio fraiicoìioi- 
li autentici liolla- 
li folsamente da 
loro stessi. Tante 
volte bastava vin 
u.iipo di sughero a un po’ di nerofumo 
per nìurcare il francobollo e dargli 
.piell'iuipronta d'u-safo. di antico volu- 
ui dalla ingenua clientela.

Vi è la questione del francobolli an
tichi nuovi. Come mai dei così 
esemplari sembrano appena usciti di 
fabbrica tanto sono puliti, freschi, in-

9>U11U It-t* .**v«*/««* .
dei francobolii nuovi. Ed ecco spiegata 
rapparente difterenzu neU’aspetto. fra 
g ii esemplari nuovi e quelli usati.

Indipendentemente da tutto auMio. 
bisogna riconoscere che 11 francobollo

W - -

,V,i iBglio ltS9 f l i  ^serali pi.mcniesé i
M sl* - o n a  n e a ’c U r f  P «  mantovano, t  p r t c i% a m t n t e  i *
Gonraga. S e r m ì d t  t  R t r , r t .  Tal» tarnfono f a  reirocasso a/l /iusma 
in arguto al I r a t M o  d ì  p a c e  f i r m a t o  a  Z a n g o  il IO  n o v e r a r e  ÌS 5 9 .

N-,1 b r e v e  p e r i o d o  d i  c u i  sopra .tarano In «so  i f r a n c o M U  s c r d , .  
c h e  v e n iv a n o  a n n u t la i i  c o n  b o U i  d i  /ornitara austriaca

usato ha un maggiore fascino dell e 
seJhplare nuovo. \  quesfiiltinio mane» 
qualcosa; è, in certo modo, incompleto. 
1,0 scopo dei francobollo è di servire 
a ll’affrancatura della lettera: e 
vu del servizio effettuato è costituita 
doli'«inniillttmento. Inoltre, attraverso 
la data che si legge sul bollo, si se
guono le vicende dell’esemplare giorno

''I I '

y .n ^

IK

Il C o n c o r s o  M a r g a  
V I  F A R À  F E L IC I

O U v i  dasIprapdoiiMnlclliosrsNMtstMhistriifKlIc
I dUsttsv»!». Scriver»; e»nli- - »1* (tetre Peretti. SS, Homi. RI. 
' .»tt»ndellr»2 *»ed l»nH >fi»«ec ii«»i*M li»e<*i»»»»sel'» '

Il bruciore ai piedi
sparito in an minuto

Procaratevi an tolliero immediato 
dai piedi petti, stanchi, che bruciano e 
fanno male. Mettete dei Saltrati Rodetl 
nell’acqua fino a quando non prenda 
l’aspetto del latte. Immergete i piedi in 
questo bagno latteo ed ossigenato. E la 
pena svanirà' a mano a mano che i sali 
aalotarì penetrano nei piedi,

U  congestione diminnita; rìnfiam* 
mazione gnarita ; i calli ammorbiditi, 
Il benessere in un minnto I

AlSaiA. eSAUttieEaTI.'CONVALESCCIiZè

FDSRM0MÌ3IH
s  I rv i o  N  I ,

rincnpra te ferì» negli adulti a giovinetti 
efficacia Indlicusoa

u COBHELIO  - PADOVA »  S « » e  fsnnsele 
Asi. èret. ?iÌ8v» S. SQU/1

per giorno, e ciò può essere di grande 
importanza. Tutti i fotti del nostro R i
sorgimento possono essere rilevati at 
traverso 1 francohoWi. ma soprattutto 
u!tr;*verso i  bolli d ’annullamento.

Il giovane collezionista, il principia:!;
I te non devono assumere atteggiamenti 
I intransl®eflti in -luesta questione. Il 
■ francobollo usato è più interessante,
I ma quello nuovo è esteticamente dii 

preferirsi. Si raccolgano quindi un po 
I come capitano; conimercialmeme ciò 

non ha nessuna importanza polche le 
Quotazioni sono ben distinte tra loro 

; Tw ito è vero che vi sono -eseniplan 
i nuovi dì altissimo prezzo che usati co- 
1 stano ben poco, e viceversa.
' I l francobollo nuovo può essere utiso 
1 come l’usato, e solo la pratica e la 
! competenza dello specialista possono 
i stabilire l’autenticità o la falsJà degli 
esemplari, non certo la freschezza e la 

I integrità degli esemplari. Pregi non in
differenti questi ultimi, e non difeiti.

- A. E. FIECCHI

tatti? I.'obbiezione, per il principiante, 
appare perfettamente logica, ma biso
gna considerare alcuni fatti.

Innanzi tutto 1 francobolli più anlicm 
non sono poi cosi... antichi come si ri
tiene comunenieiite. I l primo franco
bollo apparso nel mondo risaie a l 1840, 
nemmeno cent'auni or sono. La stam
pa. fin dagli inlzii, era quasi sempre 
assai accurata ; le carte ottime ; le gom
me selezionate. , ^ , ,

Le gr.mdì trasformazioni politiche del 
secolo scorso, il cambio delle monete, 
le messe fuori corso, le svalutazioni, 
qualche volto i furti o le  falsificazioni, 
hanno fatto si che inoitl Stati tolsero 
di circolazione una Ingente quantità 
di f:-ancobom che vennero sul mercato 
ftlaiwicù in fog li interi, nuovi di zec
ca. Ora tutti questi esemplari passaro
no dlreitamente o quasi nelle mani de
g li specialisti.

Contro il franoMxillo usalo, invece. 
iut:o ha congiurato: aria, acqua e so
le che vi hanno lasciato tracce spesso 
indelebili. E poi sono capitati 1 colle-

y j  p i a c c i o n o  G L I  I N D O V I N E L L I ?

iLVEA < 'e »u f r i t n r e

C o u s e r v e
Al

1 p r i m i s s i m a  q a a l i t ì h  |

ROMANZI ILLUSTRATI A  L. 2
UdJo V e n o r m o  t u c c e o i o  c h e  n e  *a- 

l u t ò  l a  c o m p a r t a .  obennao rUlampato 
> s e g u e n t i  •  n o m a m i  U e n s i l l e :

La donna «terna d i H . R . Haggard 
Addio Nikola di Guy Bootliby 
L'esploraior» lendbroe» d i C. Foley 
La donna nell'alcova d i A . K. Greeo 
eoginald Towtend d i R. Marsh 
Il gentlluome d i R . Marsh 
La coccarda rosea d i S. Weyman 
La Statua della lefnm«ane-tète

d i C. G raiaux 
La fa ta  dei m erletti d i Q. Lotang. 
O g n i  f a s c i c o l o  s i  p u ò  r i c e v e r e  f r a n c o  

d i  p o r l o  i n v i a n d o  uasIW d» C. * i«(«ro 
L .  t.soi a ifA m m tn is lr . de l • C o r r i e r e  
i l e l l n  S e r a  ■ > ia  S o i r e r i n o  ! >  ■ M i l a n o

S c i a r a d a
E’ codesto un vaso pieno 

d'un liquore caldo e rosso; 
nel suo moto, non vien meno ; 
batte, bette a più non posso.

E codesto è pure un vaso 
che sul fuoco bolle spesso. 
Cose ha dentro? Dico a caso; 
i j  minestra 0 il manzo alledso.

Ma codesta, come è beila!
Vago involucro del fiore, 
d’ogni linu essa si sbbella 
ed emana grato odore.

P a r c h e  m a i  ?

Sapete perchè il i 
bigliellario fa la fac
cia feroce? Per<*è 
quel pacifico cittadi
no gli ha detto ; ■

-  Senta, mi dia 
un biglteKo per quel I 
paese presso Foggia. I 
che serve a comple
tare la bugìa!

Quale paese sarS 
mai?

'n*'

C H «
A T

Mentre N.in;;' 
pescava , il suo 
smico Pietro an
dò a fargli un po’ 
di compagnia. A . 
un certo punro. |
Pietro disse: -- <4  C  
Nanni, ti ricordi |\' . 'g  
cos’è che d'in; ■ 
verno non pesclii 
m a i.  ma ch e  ! 
prendi sempre? '

Nanni, natural
mente, se ne è subito ricordato. E i nostri
lettori, lo  ricordano^____________________
Soluzione dei gidocbi del numero precedeni>: 
D o v e  c a m m in a v a  ? : Tonino non cem miM ' .1 

nè dietro, nè davanti, nè presso suo trs- 
tello, perchè ere sull'sltro marciapiede de. 
corso.

T i r o  a  s e g n o  (v. dis.l ;

I n d o r i n e l i a  :  Il pneuma 
tieo deU'iutotnobiie.

S c ia r a d a  : L-U-N-A.
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Il Ilio John AiTU'hnnnIaphan, i! 
c«irbr« detective intcrna/uinak-, 
ormai in drfinilivo riposo, per 

\i.i (ii una m:i!.nuf;uraUi serie di roniuii 
occhi polUiii ch<* gli torturavano i pù'di, 
entrò zo|>)>i>.indo nel caffè del Granchio 
Azzurro, un mormorio di soddisfazione 
si levò dalla folla degli avventori che a 
<|Ucll’ora gremiva i tavolini deU'affumi- 
catixima sala. Perfino Dick, i! gorzone 
di bottega, intento a macinare le fave 
tostato per (are il caffè, »os[>e«e il suo 
lavoro per osservare con riverente am- 
mirazione quell’uonio, che per molti .an
ni era stato l'ìncubo dei malfattori di 
ogni specie e d’ogni colore.

John, fingendo la massima ìndiffereo- 
za pur essendo colpito nel vivo daH’al- 
tenzione di rui era fatto segno, andò di. 
rittamente a sedersi su uno sgabello 
presso il banco, ordinando al caffettie
re. che gli si era premurosamente av
vicinato, la sua mistura preferita, com
posta di whisky e gin, allungati con 
l'acido solforico.

La folla ora lo guardava in silenzio, 
come affascinata dal suo aspetto fiero 
e gcnerosi>, e>supratlutlo dal suo «guar
da acuto e abitualmente indagatore,

Solo W allef il m.arinaio, più cono- 
'liu to  col vezzeggiativo di Squartatore,

... rlrotu ìt fvole el formidtbilt poUllctie...

vincendo la fcx-ita ipnotica che trattme. 
va gli altri, rivolse la parola al formida
bile poliziutio, con »oee tremante di 
crmimoziiine ;

—  Buona sera, mister John, dopo tan. 
to vi si rivede...

(Jiiello trangugiò, morfiando, un sor
so di mistura e rispose ;

— Eh, con queste osaledelte cipolle...
—  Non d  fate case... Raccmtateci 

piuttosto una di qm fle vostre meravi- 
glios*. avventure che giustamente vi 
hanno guadagnato tanta fama.

— Uhm, non d  tengo a  raecoglier 
loilt... E poi temo d ’annoìarvi.

—  Kamintate, raecontatc... __  grida
rono lutti airimisono; e qudievno ag
giunse: — Divo dei divi!

John Amehnenlaphan. alletiato dalla 
rumorosa ovazione, fini d’un fiato la 
mistura e. dopo aver fatto un'infinitò di 
boccacce, tirò fuori da una deHe sue cen
toventi tasche U  fedele pipa di ratBca a 
forma di pistola, e  caricaula con mozzi, 
coni d’avana l’accese, tirando boccate 
di fumo pestilenziale.

Era segno che il racconto stava per 
cominriare. perciò nella sala si fece $u- 
bito un silenzio cosi silenzioso, d.v potè' 
benissimo notare il fruscio delle pulci 
annidate ne;la barba dello Squartatore.

— VI «Mrrerò. poiché proprio lo vo.
, ~  esordi ii poliziotto, adoperando
l-s voce numero sette, — uno dei più 
importanti avvenimenti della mia lunga

Rv kkosfoodah, w l 
dovuto fare il giro del mondo, 

il ' ~  “ flacone gli astanti ; e
omaggio un al

tro bicchiere di mistura.

I R if.iiio-i il silenzio. John cominciò : 
Samuele Rykkosfoiidah, detto il re 

I dei netia(H-nnini, era un mutiimiliunario 
am< ri>ano residente a  Nuotta York. Co- 

; me la buona parte dei suoi rispettabili 
I rolleghi egli era affetto da noioxile ero- 
' nica. malattia che i più eminenti sanila.

ri non saja-vano come combattere. Se- 
1 nonché. do;io un [xinder.ilissimo coneul- 
I to. gli scienziati si accordarono nel con- 
[ vigliare al pa/ie«nc un’altra affezione 
; che si opponesse alla prima.

i< Eu cosi che il bravo miliardario si 
affezionò ad un cagnolino regalatogli 
da un tuo nip«>le aspirante all'creditò, 
un bull-dog cosi brutto ch'era proprio 
un amore.

Il I.a grazins.a bestiola venne affidata 
alle cure di una governante polacca che 
parlava sette lingue ed era anche addot
torata in scienze economiche e sodali. 
Ma ciò nonostante avvenne che un gior. 
no il rane «pari misteriosamente.

M governante ne dette il tragico 
.-innuncio al miliardario di.spernndosi in 
tuti'e si'tte le lingue, i- Rykkosfondah, 
quasi pazzo di dolore, prima ancora di 
sporgere denunci.! alla polizia federale, 
mi fece chiamare d’urgenza, per affidar
si alla mi.! incontestabile sagacia.

'• M. ssiimi ..ubiti) ali’opiTa. je r  prima 
■•Osa. com e era 
min metodo, gli 
raccom a ndai dì 
non far parola ad 
alcuno del misfat. 
lo, per non in- 
tr.vlciare le inda
gini. Poi feci le 
con ge ttu re  del 
caso ; che la be
stiola fosse vii- 
lima di un infa
me rapimento fu 
l'ipotesi più at
tendibile ; ma a 
quale scopo? Evi. 
d en tem o n ie  si 
trattava di un ri
catto; tu tta v ia  
nessuna lettera 
m i n a t A r i a per. 
vennt* a imporne 

le condizioni. EI allora? »
li degno uomo tacque un istante per 

sorbire un poco di mistura, poi, tirando 
nella pipa, che gran hiò come un rospo 
raffreddato, CMtinuò :

- Derisi di valermi dal calcolo teo
rico di mia invenzione, sommando Peti 
della govemaota a quella del ca « ,  me
no un decimo, e  il tutto diviso per la 
radice cubica dei gradini dello sc.vlooe 
principale. In tal modo potei stabilire 
che il rapimento era avvenuto precisa- 
mento alle ore otto e ventidue.

«  -\ltro punto importante era di accer- 
tarsi chi si trovasse nel palazzo a quel
l'ora, o con un secondo cak.vliv seppi 
che oltre al personale di servizio vi »i 
trovavano ^ r e  tre estranei : il tS inar.s 
dei macellaio, ch’era venuto a ferrar la 
csm e  per le scaloppine alla con,;.'V-e. la 
vernata dei tabaccaio dì rimpcito. -r  
f »  dtiacchiere con U mt^He 
giardiniere, e  un terzo individuo che 
nessuno fu in ^ ad o  di spiegarmi ehi 

oè di dirmi lo scopo dclbi sua pre. 
* * * '^  Seppi solo che vestiva un afaiiu 
scuro, ra lle v a to  ai gomiti e  alle gùiac- 
chùi e  che portava un berretto grigiip 
con viuera di celluloide verde. La «ua 
età poteva ricercarsi fra i dìcioUu e i 
quar.mUquattro anni, ma nulla impe
diva dì supporre -:he ne avesse cinquan- 
tasei. ^

n rapitore doveva essere certamente 
■un tale ceffo, quindi mi misi subito sui- 
le >ue tracce. Iniziai le ricerche in cit. 
tà. travestendomi in tutti i modi : da 
donna, da bambino, da vecchio, da lu. 
strascarpe, da agente delle tasse, da ve
rificatore del gas, da professore di calli

grafìa ; frequentando ì più svariali locali 
pubblici : bettole c taverne sp.ivrntose. 
latterie, spacci di castagne lessate, ci
nema e sale da burattini, circhi più o 
meno equestri. Ma l ’uomo vestito dì 
scuro, col berretto grigio a visiera ver. 
de, fu irreperibile.

Il Allora estesi il mìi\ campo d'azione 
in tutti gli Stali dt-irUninoe, con vani 
risultati, tanto che, dopo una rapida 
perlu-trazior*»- nel C'anadà, decisi dì at
traversare il Messico e  di passare nel 
Sud, ove feci in
dagini in grande 
stile, dalla f'o- 
lombin al ('ile, 
da! Venezuela al
la  P a ta g o n ia .
Ma del furfante 
neppur la mini
ma impronta.

X Un altro a! 
mio posto si sa
rebbe d a to  per 
vinto, ma io «n 
no troppo  tena
ce ; —  Nleno tro
vo, più cerco, -- 
è  il mìo motto.
K a t t r a v e rs a to  
rAtlaniico andai 
ncll'.lfri iM.

Il Tutte le colonie

tutta gente di malaffare, c fra loro notai 
subito un tale che indossava un abito 
scuro, il quale teneva calata sugli oc
chi la visiera di celluloide verde di un 
berrettaccio grigio.

Il —  E ' lui. senza dubbio, —  pensai, e 
derisi di affrontarlo subito.

‘I Impugnata la mia pistola a trenta- 
sei colpi mi avvicinai al terribile fur
fante ; C i sei, mascalzone, dove hai 
messo il cane ? —  gli dissi freddamente. 
Ouello mi guardò attraverso la celluloi. 
ilu,e (>arve stupito. —  Dov’è li rane? — 
ripetei, - -  è inutile che fu faccia lo 
gnorri, ti riconosco bitiìssimo, pezzo da 
torca !

Il Non l'avessì mai detto! Egli mi ag
guantò per il collo, appioppandomi due 

I ceffoni cosi poderosi che non ricordo di 
I averne mai presi di tal genere. K non 

solo lui osò un l'osl indecoroso atto, ma 
molti altri energumeni, certamenti' affi
liati dì una losca banda di ricattaiuri,

I mi furemo addoies), malmenandomi,
I prima che io potessi valermi dei miei 
' Irimtasci C(>̂ /L Non contenti di questo, 

mi fecero fare un bagno in un mastel- 
I lo d'acqua sudicia.
I ' Lungi dallo sgomentarmi, mi la'l-

V-*-
« /.a (Tcten b e tO e lé  r e a a t  a t fd e la  a lla  c a ra  d i sw  g o ra r i ia i i la .. . •

e  tutte le tribù, 
comprese quelle degli .antropofagi, fu. 
Tono da me minuziosamente visitate, il 
deserto percorso palmo a palmo, il fon
do melmoso del Vittoria e del Tangani- 
Tca rovistato con le mìe mani ; ma senza 
risultato.

Il Non per questo mi perdetti d’animo, 
e anche la vecchia Europa fu teatro del
ie mie gesta, purtroppo sfortunate, cbè 
il misterioso uomo vestito dì scuro do
veva avere il talismano che rende invi
sibili.

<■ E non lo trovai neppure neM'.\sÌa, 
frugando la Cina e l ’ India, fin sulla ci
ma detl’Evereat, come inutilmente fe
ci nell’.irriiu lago del Giappone.

■ Io ri ridevo dì gusto, perchè è mìa 
prerogativa di ridere, ccrme Democrito, 
su t^uello che dovrebbe provocare una 
rabbia da mordersi le mani. E slavo per 
ritornare in .\merica, allo scopo di rico
minciare daccapo, quando mi ricordai 
che c'era anche l’Oceania.

K Poche ore di vedo ed eccomi nel*con- 
tinente nunvissimo, che percorsi in lun
go e  in largo, come si farebbe in una 
ptazB di Londra, se non ri fosse il 
trbfnco iBedtrao. E sempre con esito 
ostinatamente negativo.

grai al pensiero d’ aver assodalo l'e'ì- 
vtenza della terribile banda e nella i-o 
te/zn di acciuffarne in breve tempo i pe
ricolosi membri.

«  Una qtccostaivai però, m'impedi dì 
agire sull'istante : in quel furioso pa'ra 
piglia mi si era rotta la lente a forte in
grandimento, di mia invenziunr, e  fu 
d'uopo ritornare in Amer'tca, a prender 
quella di scorta.

«  Ma giunto a Nuova York una sor
presa mi attertdeva ; E'Iik, il grazioso 
bulldog del miliardario, era ritornati 
pre<so il suo padrone.

H Rikkoefoodah mi spiegò, o meglio 
voleva danni a  intenòere. che il cane 
non era stato rapito, ma era semplice- 
mente scappato presso il suo vecchii) 
padrone, il nipote aspirante airpredit.ò.

:• Scusa troppo ingenua per tacitare il 
reato vero e proprio, perchè io sono 
tro|>po sicuro che agenti dell'uomo ve
stito di acuro, durante la mia assenza, 
sono riusciti ad avere dal miliardarie 
una forte scnnma pel riscatto di Flik, 
imponendogli pure di non dirmi nulla.

•■'Tutto ciò mi di^ustò al punto da 
farmi abbandonare la mia nobile im
presa; e ne avevo ben ragione, no?

Nessuno ri.spose, per il semplice fatto

l

a p p io p p a n d o m i dna  c e g o n i  e o i i  p o d e ro a i . . . >

• Allora mi fermai a Melbourne, deci
so d'imbarcarmi senz'altro per l ’ .Ameri- 
ca. (Juando si dice il caso ! Eu appunta 
in una taverna dì quel porto che trovai 
l'introvabile.

■I Vi ero entrato per raso, non sapen. 
do come passare il tempo. Nel locale vi 
erano molti bevitori d’assenzio, quasi

che si erano tutti addormentati ; lo 
Squartatore, p<M, russava come un las
so, e  si erano perfino addormentate le 
pulci annidate nella sua barba,

John .Mnehnonlaphan, ancor più di
sgustato, si alzò e  zoppicando ritornò a 
ca-<a sua.

G I O V A N N I  S I N I G A L L I A
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E CCO a voi bimbi l’arcano si svela 
di queste strane Vision d’oltremare, 

non più l'Arrigo la nuova vi cela 
e con un dito v’invita a guardare.
Zitti, bambini, e venite a sentire, 
mamme, la nuova che Arrigo vuol dire.

p .  8 ,  sublime prodotto 
sì puro, sì sano, sì ghiotto, 
può darvi domani l’ebbrezza 
di subita, enorme ricchezza. 
Correte, un vasetto acquistate, 
il brodo squisito gustate 
e caro serbate l'involto 
che avrete dal vaso disciolto.

Allor che ne’ raggi fulgenti 
di maggio, i motori frementi, 
a Tripoli in gara lanciati 
saran... finalmente arrivati, 
quel piccolo involto Arrigoni 
donarvi potrà dei milioni.

•  *

\̂l

o '

c ^

[ T R t e S T E !

Ufficio P ropaganda Arrigoni della S. A. Prodotti Alim entari G. Arrigoni & C. - Trieste - Case lla  Postale  81.

Ayuntamiento de Madrid



\N»J NXVn N. 11 CORRIERE DEI PICCOLI 13

1
^ 'v

r t j

Sor Mio Mao, l’illuotra gatto, 
ch« tu vittima d’un ratto,

--------------------------- ^

va ramingo por i mari 
su una navo di corsari!

Il pirata, Qianni Lupo, 
por il ponto balza cupo;

ed li gatto intoMigente 
piglia qualche salvagente

Tra la ciurma o’è un pirata 
di natura indemoniata;

e Mao pensa di frenare 
quel frenetico compare.

7 ^

poi, con tiro molto esalto, 
al lo Infila su quel matto...

E' cosi mesto a dovere 
I diabolioo messere!

D C 0 CI
: 5 0 0

I I
I I

— Vioni a giocsre?
— Non posso. Vado al ci

nematografo alle quattro e 
metto.

— Sboo appena le due e 
mezzo...

— Lo so; ma bisogna che
• «ssa e pianga fino 

alle quattro e un quano per 
ottenere dalla mamma la lira 
che mi occorre.

— Captaci. N in e iw i, devi 
sem pre  cercare di essere al di- 
sopra di tviti i inoi compagni!
_ rr  I 'H- P *'*’  •*®" rogHn
naca U r '•aviatore:...

(MMHA
E nervosi, .apiuno. 
le due birbe cerca invano, 
non trovandole, perciò 
^uSa e lancia mille ^ibò.. 
•Mentre invece 1 birichini 
sono a lui molto vicini.

L a  p a l e s t r a  d e i L E T T O R I
SI comp0itta eon vanii llrt ogni Carlnlina pabbllcata. Dirigerà : Cazeifa posU/e 3456 Ferrovia, yHii.ano. 
Per maestà rubrica non sono accettali e’pubbiicnfi lavori mandati per lettera : snliaato quelli scritti su cartolina.

Ji fi{r|io del min pnrtin:ii'' 
veramente un piccolo 

eroe. Insiimie ud altri r.< 
gozzi egli g iocava  alla 
guerra nel cm'lile della ca
sa. In fondo al cortile c'era 
un gabinetto.

— tjucllo, — gli dice il ge. 
ncrale. —  6 un forte, il ne
mico vuol prendiTlo ; tu, che 
sei dentro, devi impedirlo 
ad ogni costo. Come farai ?

— Quando  il nemico 
vorrà entrare, io griderò ; 
X Occupato ! »

0
O !*§' ■”* **'*'̂ *  ̂servilo il 

dolce. Mìo padre si la
gna e, rivolto alia munì, 
ma : —  Lo sai, — dice, —  
che non mi piacciono i cM- 
ri a cucchiaio !

I] Kccoto Giorgio che fi
no allora aveva conserva
to un religioso 
silenzio ;

— Mang ia lo  
con la f<M-cMtta,

• A i L I  M f M O f t l I

01 V M  SMtUMATO
■\Li^

•0>j9<0s |MAÀ H. (jU«CU o l « l t «

vum V(Â  |V«wC

^  WJ (o t tMwXo -

M t vtvtctwG?. 

.VMZŜ O ^CsMipAt vù>- .

MOVS wcovlo paM cLov <4^0 -vizia. .

ISJ
| l nonno mo.

stra 1 ' orolo
gio al nipotino 
Lucio, di cinque 
anni, e  cerca di 
fargliene ca{Hrc 
il funzionamen
to.

— Vedi? La 
lancetta piccola 
va cosi piano 
che il suo niori- 
mento nlB^. 
no si vede. mcn. 
tre la lancett.i 
g ra n d e  co rre  
nvolto di piò. E 
lo sai perchè ?

—  Perchè è 
piò grande.

__ C ' ” "*
iioita un 

bravissimo gio- 
vane... —  co
minciò 
contare 
na.

.Ma il nipoti
no la interrom
pe e  clùede, dif
fidente ;

—  Teneva per 
r.^mbrosiana o 
per la Juventu--

la

COMPAGNIA COMICA DEI “ PICCOLI,.
Incollale tl dlseano su un cartonetso, piegato nella line* tralieg- 
alata. rllagliaielo • rincollale l due lembi, lasciando libera la ba
se e piegando alTlnfuurl t due leoibl di casa per poter far suue In 
piedi II pupazzo. In poco tempo avrete 1* collezione congilet* dei 

personaggi del Ceeriere te i Piccoli

Z '  0 c

'/1ARMITT0NE.N

|, lifosino.
l.,a maestra sta .spic^un. 

do l'uso della sottrazione 
a un certo punto serh- 

sulla lasagna : - 1  - i —... 
ma, accorgendosi che uno 
scolaretto guarda distratto 
il soffitto, ch i^c  :■

• Pierino, che cosa ho 
scritto, qui ?

Il bimixi sì riscuote, dà 
un’occhiata alla lavagna, 
V qu in d i senza  esitazio
ne : — Partita p,ari !

IS
Jmuisco che Pinuccio ò 

scontento del bimbo che 
gli ho prescelto per compa
gno dei suoi trastulli per-- 
.•hò. mite e  parifico, con
trasta con le sue intenzio
ni guerriere. Gli chiedo : 
— .'Cla per qual motivo non 
vuoi diventargli un buon 

amichetto?
—  Scusa, non

na, perché devo 
essere io a far
mi amico suo, e 
non lui a farsi 
amico mio?...

' 0
comandavo 

l'altro gior
no ad un frugo- 
lo di 5 anni, fra 
le ntH'me dell’ i
giene, anche la 
cura e  la puli
zia dei denti.

Dopo un istali, 
te di riDessione 
mi sento osser
vare : — Ma
non mi hai scm. 
pre detto che 
denti li devo poi 
cam b ia re  Io
stesso?

0
> so lta n to  
due arance 

in tavola <ì.i. 
mo in tre. Do
mando a  Gigino 
come fa re o b e  
lui a dividerle 
senza scontenta
re nessuno.

— Io ne darei 
una a le  e unn 
a papà : poi mi 
metterei a pian
gere per averle 
tutte e due !...

;* v^ v ".

Tre conudineile sono «ndatc 
sd stiingere l’acqug al poizo 
e stanno conversando poco di
stante da esso. Cercatele.

a .e ip ro / iv tV

m

— Perché piangi, bambino?
— Cecchino mi ha bitimo; 

poi papi mi ha picchialo per- 
riié mi sono fatto battere da 
Cecchino, poi Cecchino mi ha 
ripicchialo perchè l'ho detto al 
babbo, ed ora ho paura di ri
ceverne dì noovo da papà.

H

Ritratto di un maestro di 
aritmetica. (Osservale: è latto 
lutto di cifre. Anche il cagno
lino...)

Ayuntamiento de Madrid



r
C O R R I E R E  D E I  P I C C O L I

A N N U A M l l  Il

L’AQVILA LONTANA

I
DECIMA

Pl'MAT*

L acio si cairn.., DW
lento c  solenne verso i Calli e  li 

^  salutò col braccio teso. ,
11 messo di Cesare ò inviolabile. 

lo vi reco il suo saluto. _ .
Cn animo di sileni-io .stupito e [Xii oi 

MUOVO tumulto.
— Che dice?
— Che vuole? .
— Oualc sortilt^io ha pronunziato 

contro"di noi ? ,,, ,.
Induòrifie, con la fronte madida di 

sudore, tradusse qoefle parole : ma, nè 
il sidniricato della frase, nè la calma 
meravigliosa del giovane Romano riu
scirono a placare la violenza dei Galli. 

- -  Nunzio?
— lln  imberbe?
_  Non è tempo dì nunzi, ma di 

guerra.
--  Cesare s e  ritirato,
- -  H .1 timore di noi I 
Per sua ventura Lucio non comprese 

quelle parole a cui avreblie risf»st<> or
gogliosamente, magari scagliandosi con
tro il druido che le aveva pronunziate : 

quei forsennati, già eccitati dalla vista

petto di Lucio, ne trasse il lembo di . 
stoffa ricamata in argento, Un mormn- I 
rio di sgomento serpeggiò fra gli astan- | 
ti, e il nome di Teutates fu ripietuto con . 
religiosa invocazione... |

Iiiduòrige, com inlo religiosnmente , 
dell’ inviolabilità di Lucio, e anche per  ̂
l ’ impeto appassionalo del cuore conti- ' 
nuò : —  Teutates lo difende !

11 barbaro chiamato Catuyolco mor
morò : —  Teutates è su di lui ! ;

(.In altro guardava ora l'oiqute con 
oi-chi di paura, ed un altro agitava le 
mani col terrore di chi le ha usate per 
ctvinpicre cosa sacrilega. !

'l'eutates. pace ! \
— Teutates, placati 1 j
Il principino incalzò :
.. Ora non in.tetc toccarlo, ( 'ra  sa

pete che Teutates si vendicherebbe, at- 
tirando su di voi ogni male!

A quelle i>aroke una donna si gettò n ,
I lerrQ mormorando una pr<.*cc con le 
' labbru ne! fango, gli altri l ’imitarono; e 
' allora 11 vecchio druido, non meno f o 

mento. intonò le formule mittericwi; 
della preghiera, accompagnato ad ogni 
pausa da un rauco vocio di utwnini.

Lucio col drappo nero-argento sul 
petto, assisteva alla scena, un poco pal
lido, ma calmo, pronto a cogliere U im
pressioni e  a studiare le cose e  le crea- 
ture nelle loro manifestazioni. _ ;

.-Vncora una volta, la superjitizione e | 
la religione, ma soprattutto l'oscuro ti
more dell'ignoto salvarono il figlio di 
Roma dalia violenza dei barbari ; sui 
di-divi delle Alpi e nelle solve I ^ icIk -.

Ma ora anche Ludo era dominato da 
quel non so che d'imnicnso che scatu
risce da ogni preghiera : i bai^ari scon
giuravano Teutates. ed egli li acwmpa- 
gnava iieH’intimo con un ringraziamen
to a Mercurio, a Giove ; si sentiva al 
nari di quegli umili dominato dal miste- 
' ro che oo-

R O M A N Z O

\nzi, il vecchio druido che si chia
mava Vellauno e che godeva nel villag
gio uno grande autorità, lo volle pochi 
giorni dopo nella sua capanna, e sotto 
l ’ ombra della rotonda cupola di egno, 
interprete Induòrige. chiese che gli fos-

ascoltato con commozione intensa la n- 
chieeta di Lucio sì uni a lui per rove
sciare ogni obiezione.

—  Non abbiamo attraversato un trai 
to di selva a piedi ? _
__ Senza modo dì orientarci.

' V '

d e g g ia  fra  
l'uomo e  le 
coso, la ter
ra e il cielo.

Un a t t i 
mo : difficil- 
m e n te  un 
giovane Ro
mano si ab
bandona più 

I a lungo a un 
intimo tur
bamento ; un 
Romano sta

ciihse ché gli fosstro rivziali i m/sl»ri iZI/a schnza..

/
t flUi"* vnz Jonne vttò a terra...

del Komam. e ft.isv estenuati ed irritali 
dai patiinonii e  dalla fame, non ailen- 
devano die un gesto per compiere i toro 
s.mguinari propositi.

E già sconvolti si serravano l’uoo con- 
Irò .airaltro, si sbandavano, si urtavano, 
urlavano per scegliere colui che avrebbe 
dovuto dare il colpo mortale al giovi- 
netio.

— - Sabillauno, a te !
— Catuvolco!
— No, ad .Xmbiorige!
—  Meglio .Adiiitunno!
.Adiatunno era l'uomo dalle grosre 

trecce bionde : non attese oltre e  calò la 
mano lellosa .su Lucio, il quale, preve
dendo la mossa, brandi il gladio.

__ Non mi avrai senza sangue !
In quel momento Induòrige si gettò 

in mezzo.
__ O nessuno dei due. o me con lu i.
il Gallo con un pugno poderoso sca- 

rai'entò a terra II principino, e a sua 
lolta si ritrasse con un’imprecazione, 
perchè il gladio dì Lucio gli era cala
lo stri pakno della mano, producendc^li 
una ferita obliqua, profonda.

Il sangue sgomentò un attimo i Gal
li, e  Induòrige nc approfittò ptr rialzar
si, e  per agire con rapidità, illuminato 
dti unTdea jmprovvi-sa.

— Non potete toccarlo ! Egli è sacro ! 
H.a sul petto i ’imniagine di Teutates, 
congiunta al segno dell'Aquila.

R frugando con mani convulse sul

aU’cria, mi- 
>ura le cose, 
le situazioni, 
agisce ; e  Lu- 
ciu. Kcuoten- 

I dosi, si accorse che anche colui che l'a- 
' veva assalito, il barbaro Adiatunno, s’e- 
' ra prosternato e pregava nonostante il 
: «lingue gli fluisse abbondantemente dal

la mano ferita, arrossandogli il braccio 
* e Pabho.

Dinanzi agli occhi <ii Lucio pas»o al- 
lora l'ombra di Leontino da Megara,

I e ne riodi anche la voce : —  Ascanio 
Giulio, finché tu non sarai giunto alla 
tua meta, continua ad essere quel che 
sei stato con ine. un pwo medico, un 
poco venditor di rimedi...

La  visione balenò via e Lucio chia
mò sommesso : —■ Induòrige!

Il fantiullo barbaro fu al suo fianco.
— Io posso curare quell’uomo e gua- 

1 tirlo.
I .Allora Induòrige si chinò su Adia- 
I tunno, gli mormorò qualcosa all’ orec- 
; chio «  lo condusse, benché rilott.-inte e 

stupito, verso il giovane Romano.

sero rivelati i misteri della scienM per 
rimarginare le ferite e per guarire le 
flussioni di petto. . , j-

Lucio assunse la dignità e il tono di 
Leontino. . , „

— Gli insegnamenti delle Sibille e 
dell’Èrebo mi furono rivelati a notte 
fonda quando la tenebra avvolgeva gli 
uomini, celava le loro colpe senza riu
scire a placare i loro mah.

Il druido Vellauno gli fece dire che 
egli pure era un privilegiato in corn- 
sMndtmza coi Numi 1 quali gli conce
devano potere e-autorità; e quindi po
tevano essergli comunicale le cose ri
chieste. , , , . u- j-  o

—  E se tu pure sai, perche mi chiedi .•* 
Il vecchio, benché un poco irritato

dalla domanda, si contenne ; ì suoi rap
porti col divino riguardavano il cullo, il 

il passato, il presente, 
auspice D ite; erano ben diversi dalla 
scienza medica in cui egli chiedes a di ^ -  
sere edotto, ed erano misteri posti sotto 
il vincolo del più scrupoloso segreto.

Lucio'affermò con gravità : —  Anche 
la scienza medica che mi . .
fu rivelata do\Tebbe_ essere 
custodita nel silenzio, ma 
per il bene de! villaggio - 
che m i ospita potrei indi- ,> . 
canone i principi. '■* '

Induòri^  tradu««‘‘- come 
meglio potè il latino del- 
rainico, e il druidn si dis
se pronto ad ascoltare. Lu
cio indugiava. _

Nobilissimo \ellau- 
no, non vi è dono senza 
ricompensa.

La  barba del sacerdote 
ondeggiò come c^ni qual
volta si p resen ta va  una 
contrarietà : che cosa vole- I W e r f  
va da lui quei fanciullo che *- 
Teutates malauguratamen
te proteggeva?

Il figlio d «  Claudi trat
tenne a stento un sorriso

— T ra  l'acqua che sembrava farsi tor
rente ! . ..

__ Sotto il vento che minacciava di ro
vesciarci ! .

—  D o b b ia m o  ra g g iu n g e r e  ài p r in c ip e  
A ilu a t im a ro  p r im a  a é l la  n e v e  !

— l’ rima della discesa dei lupi!
Dopo lunga discussione, il sacerdote

e i giovinetti si accordarono e nell alba 
di un giorno caliginoso salirono sopra 
una mccola redo, carro a due rume. con 
una specie di tettoia ,-ostenuta da areni 
e ricoperta da pelli disseccate.

Adiaturyno guidava l'unico caviiilo, e 
quasi a giustificare la povertà dell’equi
paggio rivolse .vi Romano una lunga 
chiacchierata che Induòrige si affrettò a 
tradurre e a riassumere.

Di solito le rede erano piu ricche, a 
quattro ruote, tirate da due, ciuattro. ed 
anche* sei cavalli, con molti sedili sy 
cui potevano prendere posto intere fami
glie. Ma la loro tribù era molto povera, 
le rede migliori giacevano guastate da; 
Romani ; quindi, d'accordo con altri ca
pi e  col contributo di tutti, era stato pos-

X I V

U o ’ a l t r a  t a p p a

A diatunno guari rapidamente più per 
la vigoria del sangue sano, che per 

gli empiastri preparati da Lucio; ma il 
barbaro e  tutti gli altri della tribù cre
dettero nella sapienza pr.odigiosa del gio
vane Romano, il quale per una bizzarra 
vicenda del suo destino si vide onorato 
e  temuto come lo era stato Leontino da 
Megara lungo le vie d’ Italia.

quando seppe il sigmfii'ato 
del subito rannuvolarsi del 
druido.

• _  Io non ti chiedo nè
ricchezze, nè armi ; ma sol
tanto un carro e una scoi- 
ta per raggiungere la tribù 
del principe Aduatimaro ; 
il m io giovane amico si 
consuma nel desiderio di 
rivedere i congiunti ed io 
debbo portare il messaggio 
affidatomi da C«»are.

11 sacerdote obiettò che 
i sentieri per la selva e  per 

; le paludi erano quasi im
praticabili sotto la pioggia 
che aveva ripreso a scro
sciare.

I Induòrige, che a veva

^i)I

Molle ore così...

Ayuntamiento de Madrid
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1 i

sibiUt metierc in efliciei>.u suliuntu i]u«l> | in due riccioli fin sul pcUo. Dinunii u 
la che ora li trnscinavj per la fi>rri>la. ì>ii BelKiinanduo e il barbaro AdUiCunii 

— Mejjlio lOW ! {.w lainù Lucio, —  ̂uicgarcino le ^;inocchi* ; non era possi
bile sbagliare :questa reda i  più ap le  e poirÀ superare 

la distanaa e le difficolti con minore 
lentez^.

La pioggia crepitava, fredda, fiiia fìt
ta, e  I due ragazzi sotto l'untata che li j 
riparava se ne stavano silenziosi, l ’un 
contro l'altro, presi da pensieri diversi : 
l'uno tytto chiaro, roseo conre l'aurora 
sotto le ciocche dei capelli biondissimi; 
l'altro inculato nei ricordi del passato e 
per l'incertezza dell'avvenire.

Molle ore cosi : finché in uno spiazzo 
brullo, tra «roscendiinenti collinosi, la 
••elva. ì fiumi, e  la palude, apparve la 
tribù del princii>e Aduatìmaro : multe 
capanne, per lo più di forma rilmdrica, 
sormontate do cupole roionck-ggianti. 
alcune sbrindeUate }ier i fuscelli ■- gli 
sterpi «fuggenti alla creta di Cui erano 
hKonacate, altre più robuste e ampie 
fatte con tronchi scortecciati, si alirnea 
vano contro il coU<-, . si diremarano dal 
centro fino al fiume. Affiancate alle 
isbiiazioni vi erano baracche sorrette da 
tronchi, cuprrie di rami, specie di tet
toie )>rimttive per riparare > carri, le fe 
de, i tentkiggl; qua e l'i si aprivano re
cinti di rami intrecciati dove, nella buo
na stagione, dovevano stare <̂1 animati.

Sotto la pioggia il villuggiu sembra
va deserto:’ ! barbari chiusi nelle loro 
ilinvore svernavano, affilando le armi

era il principe .Vduati-
niaro.

Induòrige chiamò l'am ico:
— Lucio Claudio !
11 giovanetto scese dalla reda e salutò

romanamente.
—  Cesare, in nome del Senato e del 

Popolo romano, mi ha Miviato alla tua 
dimora per renderti il figlio! Egli, reve
rente all’età e  all’eroismo da lui dimo
strato, l'ha trattalo come ostaggio e  tc 
lo rende.

Induórige esclamò con letizia piena :
— Ilo  già detto c mio padre ringra

zia, li invita nella sua casa,
—■ Riferiscigli prtm.i esatiament» 

messaggio di Cesare, giacchi io vengo 
suo invialo e  come tale sono inviolabile.

Induórige, benché non sapesse com
prendere >1 perebà di queU'insisicnza, 
cradu-^7 ul padre le parole che I.uciu 
aveva jn 'lma pronunziato.

—• Ora posso entrare.
11 principe .Vduatimaro lo precedette, 

litdu^ige Io segui, e gli altri barbari 
fecero corteo, mentre rospite metteva 
piede nella dimora; solo wlli>m.-mdu<> 
rimase aU'apcrtn per occuparsi del ca
vallo c della reda.

Lucio si trovò nel tepore roesigno c 
fumoso dì una grande stanza ingombra 
delle cose più aisparate: rozze t.avole, 
____  _____sed ili fatti di

/
1

I

t

•t

Ì f -T .

•  E" y * l f 4 m * r a ,  la  sorrUr •

per la primavera ; e il fumo che si leva, 
va dalle case si perdeva nella caligine 
difruM e ptovoM.

Induòrige ebbe un movimento di gioia 
111. Ui.Unibile : — Quella I

E additò un'abitazione più ampia deL 
le altre, fatta «fi tronchi ben uniti «  lisci, 
a più cupole, con la porta adorna di cor- 
iia d ao tm a li ; .\diatunno vi diresse la 
reda, c il principino u  sporse con impeto 
luon arca^j, lanciando un richiamo 
apuv<»nna*o « “ a su.i geme.

Sulla sngDa apprir..,- un uomo a capo 
'• •H-Tio, p A  biarKo che biondo. ^

^®*»**o. macchiato «ma 
*  ^  e dalle intemperie.

—- B*4V-!iMnduo I
^  le palpebre senza cigHa, — ...  ------r l a * a

tza saper 
protevero

svri pircivfi 
sol tl?

•echi sbwoti. aperse :
sulle gengive vuote, senza saper 

dir pwoJa ; gote te ___  SI ,____ _
in atto adorante verso il principino che 
saltava giu dalla reda.

— Besiocnanduo, s<m io!
 ̂n  «Tvo si piegò fino a terra, poi si 

ritrasse per lasciare passare il suo gio- 
vane signore, che si slanciò nella casa 
r n t e r » ^  > richiami gMost.

A iiatoooo balaò a sua volta a terra, 
5' niie ranno il cavallo, e stette in attesa, 
insensibile al rroseiar «Iella t»oflria ; e  
Sodo l’arco deOa reda rimase Lama se- 
no. attento, pregando gE Dòi di encr- 
Rti ravmevolt anche nei movi eventi 
' l'r m preparavano.

«•li attimi gfi sembrarono smisurati e 
finalmenle «otto M trofeo delle coma che 
«lecaravano la porta apeueve Inifciòrige. 
prece*fxlo un nomo che per la «•«*- 
ra ;:igaotrsca dovette piparsi nell'uari. 
re all’aperto : era fortissimo e imiscole. 
so. p«irà coperto noiwftame la cruda 
-■-.Clone: il suo volto molto atxeso «o-

maestà ccmtrìbuivano anche i capelli 
■narmlati, che gli toccavano le spalle, e 
I baffi biondi cosi lunghi da scendeigli 
dal labbro superiore ai lati della bocca

tronchi e  cop< r. 
li di pelli, tro
fei d’ armi e di 
«orna, simiilji- 
cri di diviiiit. 
alle p.ireli.

Cerano altre 
□ ers iu ie  c II 
Lucio non riu- 
M'i a disriogu 
I ' . perchà am
massate in 
la penombra.

— Avvicinali 
al fuvxti.
^ l i .

Induòrige ii .. 
duceva li.i’ , '> 
frasi del paure , 
c «erviva l'ospi- 

con una cei- 
'a gentilezza ru
de : gli tolse il 
m a n te llo  ba
gnato. lo  fe c e  
sedere sofira un 
.sedile tondo, co
perto da una 

larga t  soffice pelle di montone, gli mi
se «otto i piedi altri velli.

il fuoco brillava sopra una gran pie
tra c  non dava «juel molesto senso di 
accecamento provato nelle dimore degli 
^pigiani, perchè il fumo era aspirato in 
alto o per la forma concàT^ del soffino, 
o p«T qualche penugio che ne permette
va l'uocita. Intorno a «peila gran fiam
mata si affollavano visi ignoti di u «»ti- 
ni. e  di servi. •

Lucio sentiva ora pioversi addosso 
tutta la stanchezza^dei giorni passati, e 
se ne stava con gli occhi incantati sull.-i 
Gamma, come dismemore, con un gran 
desiderio «fi chiudere le palpebre e  «fi 
continuare nel sonno il bizzarro sogno 
della sua giovinezza.

Eppure, sempre assisrito «lall’ainke, 
scambiava qualche parola col principe, 
il quale richiamò ad un tratto qualcuno 
r«in voce severa, come chi si duole d'un 
ordine es^u ito  con lentezza ; ed allora 
gli uomini fecero spazio e  una giovinet
to si avanzò per offrire in ciotole f.iH" 
di coma d'animali una bevan«la calda. 
indefÌDibUe, ma che ì due ragazzi tran- 
gug'iarnno per ristorarsi e  reagire al 
malessere deH*umkfità e  del viaggio.

Lucie, restituenefn la cicteda, soUev' 
sili occhi e si vide a ^ to  una giovanis
sima donna che forse toccava i sedici 
anni : alta, fiorente, cso un rotonde 
volto (fi bambina a cui i capelli bionAs- 
simi davano qualcasa «fi nofto infantile : 
c'era nelle ciglia calate noe so dw  «li 
selvatico non privo £  ^azia ; e negli 
occhi celesti, sollevati un actitno -.ul 
fw iu flu , un'intenntà « I  seniimerwo. — 
pietà r. rivereaza, — siAito celato per 
vergogna o per «gomentov

Lucio pensò sidnto : .< E ’ V e i^ ia r a .  
la soreBa a.

E non ebbe buogno «fi chiedere la 
conferma a Induòrige, perchè una don
na anziana, uscendo dal cerchio d'om
bra. la chiamò per nome, m orm orarli 
alcune parole che Lucio non «x>mprese.

(Csntùu)
_______— OLe*  VItENTINI
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C orri e co rr i attraverso la foresta, Douglas 
Hoplà è  alle calcagna del suo sleale antagonista 
e senza dul)l)io tlnirebl>e per acciutTarlo se una 
nuova avventura non venisse a interrom pere 
rinsegiiin ien lo

\  poco a poco egli Unisce per capire la stra
na verità ; la leonessa é la vedova del leone di 
cu i egli indossa la pelle, e crede appunto d i r i
trovare in lui ram ato sposo m isteriosamente 
scomparso.

m \
. Hi I l i  i j1 11

P e r  fortuna una buona idea g ii balena in 
mente: una sera eg li stende nella lana una 
tela e vi proietta un bel pezzo di film  docu
mentario. Tutta la faniigliuola s'immerge in una 
• tiiirata cnnleniplazione—

/ i
lli\i

\ W li-v
il*!

Ma non c ’è  bisogno d ì tanti strumenti per 
catturare un leone dom estico .com e questo! 
Tanto dom estico ^hc quei selvaggi, m eravi
g lia ti. pensano d i o ffr ir lo  com e leone partico
lare a S. M. il Re KannibaI XTII.

’o

i l  l i t i ' '

Tna  leonessa, sbucata dal fo lto  dei cespugli, 
s’ intromette fra  i due riva li e piantandosi da
vanti a Douglas, sorpreso e atterrito, g li impe
disce di proseguire gettandogli con gesto af- 
fetluo.so le zampe al collo^

N

\ m '
■((

" i 'v i t
V

Figurarsi se essa sapesse che eiili'o  quella 
pelle non è il marito, bensì l'assassino del m a
rito ! Douglas Hoplà ha tutta la convenienza di 
non rive lars i e p referisce infatti seguire la... 
consorte nella sua tana.

M,\
>»A.

cosi che Douglas, zitto zitto, approlitlando 
della distrazione generale, può prendere le  sue 
carabattole e svignarsela. Eccolo dunque di 
nuovo nella giungla, stringendo sotto la zampa 
la macchina o i preziosi roto li d i film.

.O

tu

Noti è fa c ile  per Douglas arrivare a spiegare 
l’attcggiamenlo e indovinare le intenzioni della 
Piera, che adesso, con la cord ia lità  di un fedele 
cagnolino, va lam bendogli la crin iera  con la 
grossa lingua.

• <1

' k>-

Iv i lianno luogo le p iù  fe.stose accoglienze 
ftim iliari anche da parte dei leoncin i ver.so il 
loro presunto papà... Ma tutte queste affettuosità 
preoccupano Douglas che non sa come potrà le 
vare le gambe di là.

vu

l»
stt'''’ ,

Nuo\ì trancili, nuove emoziuiii lo aspettano 
nella foresta! Ecco una trappola che im prov
visamente si apre sotto i suoi p ied i, mentre da 
ogni parte sbucano selvaggi con cordo e gabbi' 
per catturarlo.

■ I '

W\

' I  • <

Cosi Douglas, sotto m entite spoglie d i belva, 
si ritrova a fa r parte di quella tribù di anfro- 
pnfagi. c iò  che g li dà m odo d i rip rendere na
scostamente scene che faranno gran co lpo al 
suo ritorno nei paesi c iv ili.

Ma un giorno alcuni guerrieri tornano ab 
raccam pam ènto portando, legato come un -s3‘ 
lame, un bianco evidentem ente destinato albi 
pentola; '\Tedendolo. H oplà tesa le ... 11 liisgrs* 
z ia lo  è ■^ ‘ncio  Verderiù  : '  Con/f"’" ' ’
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